





PER LA PACE SOCIALE 


Dopochè Darwin ha posta la lotta per l'esistenza a fondamento 
della evoluzione biologica, si è iniziato in tutti i campi del sapere 
e della pratica un indirizzo bellicoso e guerrajolo, che ha fatto della 
lotta implacabile l’elemento essenziale della vita e dell’azione. Non 
solo infatti nell'ambito delle scienze naturali la battaglia fra gli es- 
seri venne indi innanzì assunta a cagione riposta del moto e della 
trasformazione perenne, ma la guerra fu inoltre elevata a principio 
animatore della storia e della società, a fattrice suprema del pro- 
gresso e della ascensione indefinita. Fu un'epoca di vero parossismo 
internecino, un'orgia di stragi, celebrata da individui di lor natura 
solennemente pacifici, che non aveano mai veduto un campo di bat- 
taglia e che probabilmente sarebbero svenuti alla sola vista del 
sangue, 

È sotto l'ossessione di codesto tumulto belligero, ch'io mi risolsi 
un giorno a riprendere lo studio, da tanto tempo abbandonato, delle 
opere di Darwin, per accertarmi in qual misura esse autorizzassero 
effettivamente codeste effervescenze sanguinarie. Ora quale non fu 
la mia meraviglia nell’accorgermi che il grande naturalista afferma 
una tesì diametralmente opposta e che le sue pagine, lunge dal riu- 
scire alla apoteosi della guerra, esaltano in quella vece la preminenza 
della pace e la sua provvidenziale funzione! In realtà il concetto, 
che emerge da ogni pagina di Darwin, è che la lotta fra gli esseri 
non è continua, che, al contrario, essa si scatena soltanto in alcuni 
istanti di eccezionale penuria; mentre lo stato normale degli indi- 
vidui, come dei loro aggregati, è la pace e la cooperazione reciproca. 
« Ciascun essere egli dice — non vive che in seguito ad una lotta, 
combattuta în qualche periodo della sua vita», « Ogni specie soffre 
sempre una forte distruzione i certe fasi della sua v?ta, per opera 
de’ suoì nemici e concorrenti, che lottano per occupare il medesimo 
spazio, o per giovarsi degli stessi alimenti ». « Ogni essere deve lot- 
tare contro moltissime cagioni distruggitrici, în deserminati periodi 
della vita, in certe stagioni dell’anno, pel corso di ciascuna genera- 
zione, o ad intervalli periodici». Ma in ogni caso, conclude Darwin, 
«quando pensiamo con tristezza alla lotta per l’esistenza, possiamo 
confortarci osservando che la guerra della natura non è continua, 
bensì essenzialmente intermittente ed eccezionale ». 

\ parecchi anni di distanza da Darwin, il concetto di Roux e 
Metchnikoff, secondo cui infierirebbe una lotta di classe fra le varie 
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parti di uno stesso organismo vivente, anzi di un organo stesso, vien 
sempre più abbandonato e surrogato da una dottrina diametral- 
mente avversa, che pone invece in risalto la interdipendenza e so- 
lidarietà fra tutte le cellule dell'organismo e dell'organo, vicende 
volmente cooperanti alla vita dell’aggregato comune. 

Ma il carattere assolutamente subordinato ed eccezionale della 
lotta per la vita vien posto più decisamente in rilievo dal principe 
Kropotkine, nell'opera sul mutuo aiuto nell'evoluzione. Il celebre 
esule russo, ch'io ebbi l'onore di conoscere ed apprezzare durante 
una mia dimora a Londra, vi afferma esplicitamente che la lotta 
per l’esistenza non ispiega l'evoluzione, poichè non può assegnar la 
vittoria che ad esseri affievoliti e deterìorati dalla lotta medesima; 
che il vero propulsore dell'evoluzione non è la lotta, bensì l’associa- 
zione e che prevalgono, nella vita e nella storia, gli individui, i quali 
sanno meglio e più strettamente associarsi. Il principe fa avanzare 
sotto i nostri sguardi i castori, le marmotte, le lepri, perfino i topi, 
che ci danno esempi cospicui di mutua collaborazione; le formiche, 
che vivono in colonie di ben duecento individui; l’associazione di 
lavoro, che si istituisce fra le api; gli uccelli, che volano in frotte. 
Ma altrettanto avviene fra gli uomini. Schmidt, un viaggiatore te- 
desco, che dimorò lungo tempo fra gli Aruachi d'America, constata 
come fra questi il popolo dominatore non si valga soltanto della 
violenza per ottenere lavoratori, bensì inoltre di mezzi pacifici, qualì 
permute di mezzi di sussistenza contro servigi prestati, matrimoni, 
propaganda religiosa, commercio, ospitalità, protezione. Appunto 
perciò fra i popoli primit.vi i trasferimenti gratuiti di proprietà as- 
sumono una importanza così preponderante, quale mezzo di avvin- 
cere i più deboli ai forti. Presso i Kwaknitl il capoclan, che vince 
gli altri nei doni, ha un diritto poziore a divenire il capo dell’orda. 
Fra i Barundi il dono è straordinariamente diffuso; si dona per ami- 
cizia, o deferenza, per cortesia, o per attestato di sommissione; ed il 
donatore fa un lungo discorso per affermare il suo affetto verso il 
donatario, il quale risponde solennemente e promette un antidono. 
Ma il carattere eccezionale della lotta non appare meno evidente 
nelle fasi di civiltà più evolute. Basterebbe, a tal unopo, por mente 
all’assieme dei rapporti internazionali, ove la guerra costituisce nulla 
più che un doloroso episodio, una eccezione cruenta, che sì cerca di 
rendere ad ogni giorno più rara, alla norma della pace; mentre, nelle 
stesse relazioni fra gli individui, la contesa, violenta o subdola, si 
riduce ad un surrogato straordinario dei mezzi pacifici di intesa © 
di coalizione. 

E come potrebbe accadere altrimenti? Ma la lotta per l’esistenza 
non è per sè stessa possibile, se non a patto che esista una massa 
di materie prodotte, che i combattenti siano abilitati a consumare; 
o, a dirlo in breve, non si può lottare, se non a patto di aver prima 
prodotto. Ora la produzione, a sua volta, richiede l'associazione me- 
todica degli sforzi individuali e di più la combinazione del lavoro, 
del capitale e della terra; e tutto ciò non è possibile, se non a patto 
che gli uomini facciano tacere le mutue avversioni. Dunque ciò torna 
a dire che le condizioni essenziali della vita umana e sociale esclu- 
dono la perpetuità della lotta, o fanno di questa l'eccezione. A suf- 
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fragio di tal conclusione potremmo citare la stessa divisa dei socia- 
listi francesi del ‘48: Vivere lavorando e morire combattendo — la 
quale accenna abbastanza chiaramente al carattere eccezionale delia 
lotta e normale della associazione produttrice. Ma noi possiamo ri- 
cordare in proposito la parola dello stesso teorico della lotta di classe 

Carlo Marx; il quale, a quanti affermavano che l'economia dei 
Greci e dei Romani era fondata sulla rapina, opponeva assai ragio- 
nevolmente che, per rubare, è d’uopo esista qualche cosa, che possa 
essere rubata, e che questa non può appunto ottenersi se non a mezzo 
della produzione. Dunque anche la società più pervasa dallo spirito 
di lotta e di rap na deve bene disporre di un organismo produttore 
normalmente costituito; e poichè questo presuppone una associazione 
durevole fra i produttori, così ciò torna a dire che la condizione es- 
senziale alla vita di un aggregato sociale è la mutua e pacifica coope- 
razione e che la lotta non può costituirne che la deviazione sporadica 
ed eccezionale. 

Per ciò stesso una società, in cui la lotta tenda a dilatarsi a sca- 
pito della produzione, deve fatalmente deperire e vede compromesso 
il proprio equilibrio; come è pure evidente che, dati parecchi aggre- 
gati umani, quello, in cui la lotta prepondera più sulla produzione, 
trovasi posto in uno stato di inferiorità rispetto agli aggregati rivali. 

Ora da ciò deriva, che, non appena in una società umana la lotta 
tenda a prevalere sulla produzione, la necessità stessa impellente 
dell'equilibrio e della conservazione sociale, impone una serie di 
istituzioni compensatrici, 0 di emollienti sociali, volti per l'appunto 
ad attenuare la contesa, od a tavorire la pacificazione durevole fra gli 
individui ed i ceti, La prima forma, che hanno assunta codesti emol- 
lienti sociali, è costituita dall'opera spontanea dei potenti e dei forti 
in pro degli umili e degli inferiori; 0, a d rlo più in breve, dalle 
istituzioni molteplici, in cui sì incarna la 7xetà sociale. 

Per vero contro la pietà sociale insorgono ad una voce i sociologi 
della scuola darwiniana, i quali affermano che i poveri, i vinti della 
battaglia della vita, non debbono essere soccorsi, sibbene estirpati a 
maggior gloria del miglioramento della specie; mentre Nietzsche de- 
nuncia la pietà siccome a tr plice ragione colpevole: perchè, mante- 
nendo in vita i dezenerati, consente loro dì perpetuare nella stirpe 
le proprie lacune biologiche e morali; perchè aggrava i mali presenti 
degli uom.nì coll'inutile soprassello delle sofferenze simpatiche; per- 
chè alfine debilita e deprime le loro energie. sovra ogni cosa pre- 
ziosissime al progresso della specie. Perciò ai felici, aì possenti ed ai 
ricchi ei non si perita di esclamare: Siate spietati, gittate ogni vere- 
condo ritegno e movete imperterriti all'assalto dei godimenti e del 
potere. 

Non può dirsi per certo che il monito sia caduto sovra un ter- 
reno ribelle, o che gli uomini sian rimast sordi all'appello della 
crudeltà filosofante. Durante la recente cuerra, io ricevetti dalla 
Francia parecchi volumi, sontuosamente illustrati da numerose foto- 
grafie di fanciulle, giov netti e vegliardi francesi, cui i soldati te- 
deschi avevano amputato un braccio, od una gamba, od altrimenti 
mutilati. Cosa orrenda, non è vero? Ma nell'opera dell’inglese Morel 
sul governo di re Leopoldo in Africa si contengono del pari nume- 
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rose fotografie di indigeni del Congo, barbaramente mutilati dall’eser- 
cito di occupazione, Così l'uguaglianza nativa degli uomini, se non 
si rivela nel bene, si appalesa nitidissinia nel male e non v'ha dispa- 
rità di razza innanzi alla fatale dedizione dell’uomo verso le insidie 
del demonio. 

E tuttavia non è men vero che la condanna scientifica e filosofica 
della pietà sociale s'infrange contro tre perentorie ed ineluttabili 
ragioni: che la sciagura sociale non si abbatte sempre sui più inermi 
e più deboli, sibbene spesso sui più validi e migliori; che in ogni caso 
la società non può far gitto nemmeno delle più grame sue forze, ma 
ha d’uopo di tutte utilizzarle alla grand’opera della ascesa civile; che 
infine la sventura stessa di tante vittime insinua in tutto l'assetto so- 
ciale un fermento di squilibrio insanabile, che ne compromette il 
normale ed evolutivo percorso. Così le leggi stesse della persistenza 
sociale impongono la pietosa cura dei miseri quale una necessità in 
derogabile. 

È del resto fra le misteriose compensazioni, che brillano quale 
un’iride sugli uragani della vita, che appunto i grandi dolori evocano 
per se stessi le mirabili forze meglio capaci a lenirli. Di queste me 
ravigliose compensazioni la natura stessa è artefice provvidenziale. 
Così alcuni tegumenti e involucri, che difendono gli organismi più 
deboli, potrebbero già considerarsi come la materiazione di una vera 
e propria pietà biologica. La fame ed il freddo, che tormentano il 
povero, finiscono per assopirlo, così da renderlo insensibile alle tor- 
ture, che lo straziano; ed i mendicanti, che vediamo, nelle notti d’in 
verno, addormentati sui gradini delle chiese, non sono in sostanza 
che un plastico esempio della pietà della natura. È opera pietosa della 
natura, se le grandi tragedie dell'anima finiscono per uccidere la 
ragione e se Ofelia trova un balsamo all’angoscia, che la preme, nel 
grazioso delirio, che la trae dolcemente all’incoscienza e alla morte. 
Ma alle pietà compensatrici della natura fanno luminoso riscontro 
quelle della civiltà. Così, appunto nell’età nostra, mentre l’arte chi- 
rurgica infligge al corpo umano tormenti ineffabili colle lente rese 
cazioni, la scienza crea i possenti narcotici, che rendono i pazienti 
insensibili ai più atroci dolori. E quella stessa scienza, che ieri ar 
mava li combattenti di ordegni raffinatamente martirizzatori, armava 
ad un tempo la mano del medico d'ogni maniera di strumenti, atti a 
lenire le ferile più acerbe, a surrogare le membra infrante e ad 
apprestare infine agli infelici dannati della guerra quel balsamo su- 
premo, che la gran bontà di Dante non seppe ricusare nemmeno a? 
dannati del suo Inferno, l’azione fattiva ed oprante. 

Ma altrettanto avverasi nell’ambito più normale e più vasto della 
sciagura sociale. Infatti questa società moderna, la quale, scatenando 
più fervida la battaglia della vita e disperdendo le clemenze legali 
di altr tempi, abbandona gli individui più deboli a sfruttamenti 
prima inauditi, adoprasi ad un tempo a suscitare un assieme più 
vasto e benefico di provvedimenti riparatori. Non solo invero la pietà, 
in altri tempi religiosa, viene secolarizzata; non solo all’elemosina dei 
conventi, più vantaggiosa ai benefattori che ai beneficati, surrogansi 
i più precisi e provvidi interventi della carità legale; ma emerge dalla 
terra tutta una pleiade di redentrici leggi sociali, miranti ad elevare 
la condizione fisica e morale delle classi più numerose e più povere. 
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E già tutti i popoli civili add'consi con baldo fervore alla nuova 
e santa intrapresa, A quel modo che le miserie del medio evo italico 
hanno suscitate le carità francescane, così le miserie del nostro tempo 
vanno ovunque evocando le vigilanze riparatrici. Mentre in Inghil- 
terra i sottili avvedimenti delle leggi sui poveri estendono ed aifinano 
l'opera della beneficenza locale e nazionale, il Congresso delle Società 
di Beneficenza di Saint-Louis in America risolve di abdicare alla 
vecchia beneficenza repressiva, che lenisce la miseria già apparsa, per 
surrogarle la beneficenza preventiva, che combatte le cagioni della 
povertà, migliora l'igiene della casa, della scuola e dell’officina ed eli- 
mina i fattori originari della pazzia e dell’alcoolismo. Frattanto la 
società, questa grande forza, accorre a tutela delle due grandi debo- 
tezze, l'infanzia e la vecchiaia, vietando il lavoro infantile, provve- 
dendo al nutrimento degli alunni, assegnando ai vecchi una pensione; 
mentre sovviene alle vittime degli infortuni industriali, alle vedove 
derelitte degli operai, a tutti gli invalidi della vita e del lavoro. 

In Germania le leggi di assicurazione operaia non sono per pic- 
ciola parte nella pacificazione interiore, ivi così progredita e dure- 
vole; e se quella nazione trova i suoi operai così docili ed annuenti 
nel giorno del pericolo, lo deve appunto al benefici loro im prece- 
denza largiti da una sapiente legislazione sociale. Non son più in 
vero que’ tempi, in cuì il Manifesto dei Comunisti potea dire ai pro- 
letari tedeschi: In una rivoluzione sociale voi non avete nulla a 
perdere, trame le vostre catene; chè oggi i registri delle grandi 
banche dell'impero ci dicono che, in un cataclisma sociale, quella 
popolazione operaia avrebbe a perdere qualche cosa di ben più ama- 
bile ed attraente. In Italia intendono al medesimo scopo i favori 
dello Stato alle associazioni cooperative, e le leggi tutrici del lavoro; 
mentre il Consorzio Nazionale delle Donne Italiane, la Società Dante 
iliyhieri,j VOpera Pia Bonomelli, la Socèetà Umanitaria di Milano 
provvedono con efficace solerzia in pro dei nostri lavoratori più mi- 
seri e dei nostri emigranti, e sorgono altre opere pietose dovute all'ini- 
ziativa individuale. Nel pressi di questa fatidica Roma, ebbi occa- 
sione di ammirare due incarnazioni solenni della più moderna e 
xquisita pietà sociale: l'Opera di Puericoltura, così sapientemente 
organizzata a S. Gregorio al Celio dalla signora Enrichetta Chiara- 
vielio Giolitti e gli Orti della Pace. creati sul Gianicolo dal chiaro 
prof. Levi-Morenos, che già adunano una industre coloria di or- 
fani agricoltori. Che più? Non soltanto si fondano nelle scuole di 
Madrid delle Leghe della Bontà, i cui giovani affigliati impegnano 
a compiere giornalmente un'azione benefica; ma, alcuni anni or sono, 
la Spagna subisce una crisi ministeriale, poichè il Parlamento in- 
tende che i disegni di riforme sociali abbiano il passo sui progetti 
di nuove spese militari. 

È la grande guerra dell'ingegno e della pietà contro la sciagura 
sociale; è la possente organizzazione del bene e l’efiettuazione scien- 
ufica e metodica della bontà, che la eleva dalle volizioni eslegi ed 
impossenti dell'individuo alle universalità prepotenti dell'imperativo 
sociale. È, a dirlo altrimenti, una nuova Croce Rossa, che così viene 
a crearsi, non certo più benemerita del grande Istituto di Guerra, ma 
pero più vasta e più alta, quanto che non è più solo medica, nia 
essenzialmente morale e sociale. 
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Il carattere di tutte codeste istituzioni è però di mirare al miglio- 
ramento dell'uomo mercè una azione sulle cose. Il che va detto del 
pari di altre riforme più intimamente agenti sulla psiche individuale, 
come quelle attinenti alla scuola; poichè anche queste migliorano l’in- 
telligenza dell'alunno modificando i libri, che esso legge, la lezione 
ch’esso riceve, l’ambiente, in cui la sua vita si svolge. Ma oggi per 
la prima volta la riforma si protende all'uomo medesimo, o si propone 
di agire direttamente sulla sua struttura fisica e morale. È questo 
infatti lo scopo delle associazioni eugenzche, le quali sì propongono 
non più di migliorare le istituzioni, ma di perfezionare e nobilitare 
la creatura umana. 

Disgraziatamente codesto indirizzo trovasi, a’ suoi medesimi 
esordî, paralizzato dalle indecisioni biologiche circa l'essenziale pro 
blema della eredità dei caratteri acquisiti; poichè, se questa si am- 
mette, la nobil'tazione dei viventi si perpetua nei loro successori, 
mentre, ove quella eredità invece sia esclusa, l’azione migliorante la 
generazione presente non ha più alcuna presa sulle successive e non 
rimane, ad ottenere il perfezionamento di quelle, altra via che la se 
lezione sessuale dei meglio conformati. Ed a ciò appunto molti euge- 
nisti riducono tutto il proprio intervento, promovendo e d!sciplinando 
le nozze fra gli esseri più belli e più vigorosi ed escludendo preven- 
tivamente dal matrimonio tutti gli esseri meno aitanti e più deboli. 

Siccome però i naturalisti non sono ancor riusciti a porsì d’ac- 
cordo sul problema della eredità delle qualità acquisite, che essì 
hanno invece passabilmente imbrogliato colle loro interminabili di- 
stinzioni bizantine, così noi possiamo ben supporre l’esistenza di quel- 
l'eredità. Dirò anche di più: noi abbiamo il dovere assoluto di sup- 
porla, poichè tale ipotesi porge nuovo impulso all'opera educatrice, 
dalla quale, se pur non emergerà il perfezionamento delle genera- 
zioni future, deriverà ad ogni modo l'incremento del patrimonio men- 
tale e morale trasmissibile ad esse. Ed è precisamente quest'opera 
eugenica di nobilitaz;ione «dell'individuo, che dovrebbe costituire il 
fondamento di tutta la riforma sociale. Si rammenti invero ciò che 
Savonarola diceva al popolo di Firenze: « O mio popolo, tu sai ch'io 
non posso immischiarmi in affari dì Stato; ma io ti dico solo: puri- 
fica la tua anima. Se in simile costituzione dello spirito riformerai 
la tua città, allora, o popolo di Firenze, avrai iniziata la riforma in 
tutta l'Iialia ». Giordano Bruno a sua volta non si perita di affermare: 

Soltanto dopo aver purificato lo spirito, si può intendere al rinno- 
vamento del mondo, che ne circonda ». Più presso a noi, Dosto- 
jewski afferma un concetto somigliante. Ora, se ciò è vero, la ri- 
forma eugenica deve precedere ogn'altro conato di rinnovazione 
sociale, 


III. 


Se non che ben diverso carattere hanno altri istituti, i quali, an 
zichè scender dall'alto, salgon dal basso. Non son più, cioè, le classi 
sociali superiori, che graziosamente intervengono in pro delle classi 
proletarie; ma son queste, che intendono collaborare colle classi più 
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elevate alla grand'opera della umana ascensione. Questo indirizzo, 
iniziatosi colle istituzioni anodine della partecipazione degli operai 
al profitto ed al capitale, si effettuano più decisamente, negli ultimi 
tempi, grazie all’arbitrato industriale, dapprima facoltativo nella 
Nuova Galles del Sud, poi obbligatorio nella Nuova Zelanda e nei 
Consigli paritetici di imprenditori ed operai, chiamati a risolvere 
pacificamente le controversie del lavoro. E già in Inghilterra codesti 
st.tuti danno i migliori risultati nelle industrie tessili, del ferro e 
dell'acciaio, mentre la stampa più autorevole vi sollecita l'estensione 
di istituzioni analoghe ad altre industrie; ed il presidente degli Stati 
Uniti d'America consiglia i magnati dell'acciaio a diffondere quegli 
istituti nelle loro aziende industriali. 

Ma codesta tendenza si effettua con ben maggiore efficacia, grazie 
ad altri metodì, i qualì si propongono di assicurare agli operai una 
partecipazione immediata alla direzione dell'impresa, in condizioni 
di perfetta eguaglianza rispetto all'imprenditore capitalista. Invero la 
grande guerra, nell'atto stesso, in cui pone in più spiccato risalto la 
solidarietà economica fra tutte le nazioni del globo, rivela del pari 
ai meno veggenti l’intima solidarietà, che avvince i più diversi strati 
sociali, dimostrando come le sciagure, inflitte dalla conflagrazione 
bellicosa all'una di esse, rimbalzino fatalmente sull’altre. Ora, come 
la constatazione «della solidarietà internazionale organizza e promove 
la Lega delle Nazioni, sì la conslatazione della solidarietà econo 
mica delle diverse classi porge impulso alla creazione di stromenti 
prima inauditi di intesa e di collaborazione sociale. A sollecitare i 
quali saggiunge l'enorme ferita, recata dal conflitto mondiale alle 
forze produttive delle nazioni e la conseguente necessità di opporle 
definitivo riparo, componendo le classi cozzanti in più armonica e 
duratura alleanza. 

Fra codesti metodi di intesa sociale merita particolare menzione 
il controllo operaio. Per verità, nella sua forma estrema, questa non 
è una istituzione di pace, ma piuttosto di guerra, quanto che tende 
addirittura ad espellere il capitalista dal controllo della fabbrica, per 
attribuirlo totalmente alla massa dei lavoratori in essa impiegati. Ma, 
inteso In codesto senso, dirò così, bellicoso, il controllo operaio è as- 
solutamente inammissibile per due ragioni fondamentali, Anzitutto 
per una ragione attinta all'esperienza: che in tutti i casi, in cul 
gli operai hanno potuto giungere alla direz:one delle fabbriche, essi 
mostrarono la incapacità più completa ad adempiere la delicata fun- 
zione. Mi basterebbe, in proposito, ricordare che i nostri stessi operai, 
1 quali occuparono colla violenza le fabbriche nel settembre 1920, 
dovettero lealmente riconoscere la loro assoluta incapacità a gover- 
narle. Ma anche in Germania non avvenne altrimenti; chè anzi colà 
accadde perfino che gli operai, i quali raggiunsero il controllo delle 
fabbriche, ne approfittassero per tradirle. E l'incapacità categorica 
degli operai russi alla direzione dell'industria è stata recisamente 
affermata dallo stesso Lenin; il quale così si esprimeva in uno scritto 
pubblicato nel 1918: « Ad ogni deputazione di operai, che veniva da 
me, lagnandosi che una fabbrica s'era chiusa, io rispondevo: Se voi 
desiderate la confisca della vostra industria, il decreto relativo è già 
pronto ed lo posso firmarlo all'istante. Ma ditemi: potete voi assu- 
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mere la direzione di quell'impresa? Avete voi calcolato quanto potete 
produrre? Conoscete voi le relazioni dei vostri lavori coi mercati in- 
terni ed esteri? Allora si trovò che essi erano affatto inesperti in 
materia e che non esisteva nulla riguardo ad essa nella letteratura 
bolschevica e menschevica ». E su questi dati Lenin concludeva alla 
impossibilità essenziale del controllo operaio. 

Si dirà che codesto argomento sperimentale ha un valore pura- 
mente transitorio, quanto che quella capacità a dirigere un'industria, 
che oggi manca agli operai, potrà venire da essi acquisita col tempo 
e colla pratica stessa della gestione industriale. Ma vi ha in propo- 
sito un argomento ben altrimenti sostanziale ed irresistibile: che, 
nelle condizioni sociali odierne ed in quelle immediatamente prevedi- 
bili, la proprietà dei mezzi produtti\i raccogliesi esclusivamenti nelle 
mani dei proprietari della terra © del capitale. Di certo, l’eloquenza 
ispirata di Luigi Luzzatti potè fin dal 1898, in una conferenza all’Au- 
gusteo, preconizzare il giorno benaugurato, in cui, per una evolu- 
zione naturale, il lavoro diverrà il padrone ed il capitale il suo ausì- 
liario e diebitore. Ben più: il grande economista e matematico Jevons 
potè perfino raffigurare l'operaio attuale siccome l’impiegante del ca- 
pitalista e questi come il mercenario di quello. Ma, finchè il capitale 
sarà nelle mani del capitalista e la terra nelle mani del proprietario, 
gli arbitri assoluti della impresa economica saranno sempre costoro, 
poichè dal loro volere dipenderà la vita dell’officina e del lavoratore. 
Ora, in tali condizioni, quando bene voi avrete affidata agli operai, 
sia pure organizzandoli in conperative compatte, la direzione delle 
fabbriche, non avrete data loro che una sovranità puramente plato- 
nica; e perciò il controllo operaio, nella sua manifestazione estremista, 
si ridurrà pur sempre ad una riforma prettamente nominale. 

Ma se invece consideriamo il controllo operaio nella sua forma 
più temperata, o come partecipazione dei salariati, o dei loro rappre- 
sentanti, alla gestione delle imprese industriali, ci troviamo di fronte 
un prezioso stromento di intesa pacificatrice. Anche qui naturalmente 
non mancano i negatori sistematici, i quali contestano aglì operai 
qualsiasi attitudine a siffatta collaborazione. Ma io potrei, a tale pro- 
posito, citare in contrario la mia esperienza personale. Infatti fra i 
tanti mestieri, ch'io feci in mia vita, v'ha pur quello di paciere; 
poichè, alcuni anni or sono, fui chiamato a fungere da intermediario 
in una disputa fra gli operai della Fiat e la Società. Ebbene, le fre 
quenti occasioni, ch'ebbi allora, di intrattenermi coi delegati degli 
operai, mi hanno addirittura sbalordito per la moderazione, perizia 
e talento tecnico, di cui essi davano prova, nonchè pel tatto squisito, 
col quale intendevano le necessità industriali dell'azienda ed escogi 
tavano i ripari più opportuni in ogni delicata emergenza. 

Altri temono che lo schiudere agli operai la visione dei bilanci 
dell'azienda abbia conseguenze a questa esiziali. Ma v'ha a tal ri- 
guardo» un precedente di qualche rilievo, Quando invero nel 1844 si 
impose per legge la pubblicità dei bilanci della Banca d'Inghilterra, 
fu un go/le di esasperate denuncie, preconizzanti la ruina del credito 
in tutta la Gran Brettagna; ed invece mai come dopo d'allora il cre- 
dito inglese fu più inconcusso e più saldo, Ebbene del pari è lecito 
presagire che il diritto degli operai alla visione dei bilanci industriali, 














PER LA PACE SOCIALE 105 


cui taluni denunciano come iniziante il tracollo delle aziende, riuscirà 
invece a consolidarle. È infatti di ovvia evidenza che le richieste di 
esagerate elevazioni di salari diverrebbero a priori impossibili, 0 sa- 
rebbero tosto abbandonate, quando la visione dei bilanci dell’im- 
presa ponesse in grado gli operai di determinare esattamente la mi- 
sura del salario massimo, che quella può pagare; e che gli operai si 
asterrebbero spontaneamente dagli scioperi e dai dolosi ostruzionismi, 
quando potessero constatare la falcidia, che ne deriverebbe al prodotto 
dell'impresa e, di riverbero, alle loro stesse mercedì, È insomma evi- 
dente che codesta riforma varrebbe a dirimere le manifestazioni più 
incandescenti ed irrequiete del moto operaio ed a suggellare quell’in- 
tima solidarietà degli operai coll’impresa, che è il più possente pro- 
pulsore della pacificazione sociale. 

Gli è con tale intento, che alla defunta Commissione del dopo- 
guerra, io mi permisi di presentare formalmente un ordine del 
giorno, facente voti perchè il controllo operaio venisse promosso fra 
noi con iutti i metodi meglio appropriati. Per verità il mio ordine del 
giorno minacciava di naufragare miseramente, innanzi alla opposi- 
zione combinata del presidente della Associazione dei } roprietari di 
zolfare siciliane e di un ingegnere milanese, che stava a capo di pa- 
recchie società per azioni, i quali affermavano, fra l’altro, che non 
si sarebbero mai rassegnati a dovere invocare il beneplacito dei propri 

rai, prima di concedere una gratificazione straordinaria ad un 
capo-squadra, ch. la meritasse; quando intervenne inaspettatamente 
in milo soccorso un senatore piemontese. Il quale osservò che il par- 
tito liberale deve anzi considerare con simpatia questi conati di paci- 
ficazione sociale e che la difficoltà sollevata potrebbe dirimersi, sta- 
bilendo che il Consiglio di Fabbrica determini bensì la quota degli 
utili da assegnarsi alla direzione, ma lasci poi libera questa di ero- 
garla a suo piacimento. Grazie a tale intervento, il mio ordine del 
giorno venne approvato all'unanimità. Ma sappiamo tutti ciò che 
valgano gli ordini del giorno di una Commissione; valgono meno 
che una dithiarazione d'amore, cantata da un tenore della Cappella 
Sistina. 

\ll'estero però non ci sì appaga di ordini del giorno platonici, 
bensì si traduce il controllo operaio in apposite disposizioni di legge. 
In Germania le leggi 18 gennaio e 4 febbraio 1920 istituiscono la par- 
kecipazione degli operai ai Consigli di Fabbrica, dai quali invece vo- 
gliono assolutamente banditi gli avvocati, « acciò non venga meno 
l'opera di persuasione personale sulle partì ». Più oltre procede la 
legge austriaca 15 maggio 1919, la quale prescrive che il Consiglio 
Operaio di ciascuna azienda retta a società anonima debba designare 
dei delegati al Consiglio di Direzione; mentre in Inghilterra s hanno 
già 61 imprese, in cui funzionano le Commissioni Whitley, composte 
di un egual numero di delegati dei padroni e degli operai, e chiamate 
a discutere tutte le questioni relative al lavoro ed alla fabbrica, com- 
presa la sua stessa gestione finanziaria. 

Nelle felici regioni d'oltremare, son gli stessi imprenditori, che 
stituiscono spontaneamente i Consigli di Fabbrica, chiamando a par- 
teciparvi una delegazione dei loro operai. Così nel Canadà la grande 


Società dei Telefoni Bell e C. di Montreal] e la Società dei Motori Gray 
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Dort istituiscono spontaneamente dei Comitati di Officina, autorizzati 
a presentare all'impresa i propri suggerimenti. Agli Stati Uniti, si 
cita un'industria, che inizia 1/5 de’ suoi operai alle funzioni esecu 
tive; altre, che pongono senza restrinzioni i propri registri a disposi 
zione degli operai; altre, che dividono effettivamente l'autorità coì 
rappresentanti degli operai. Ben più; il sistema Leitch, iniziato colà 
nel 1917, organizza le officine sul modello del Governo federale, 
creando un Gabinetto esecutivo, composto dei capi-servizio, un Se- 
nato, eletto dai padroni, ed una Camera eletta dagli operai ed am- 
mettendo perfino la possibilità di un referendum; ed il nuovo istituto, 
che già funziona in più di 600 imprese, impieganti da 100 a 45000 
operai, è raccomandato vivamente da Wilson e Taft. Ed il 6 otto- 
bre 1919, il presidente Wilson convoca una grande conferenza indu- 
striale, ove s accostano i rappresentanti degli operai, degli impren- 
ditori e del pubblico e che propone la istituzione di Consigli di Fab- 
brica, sui quali si erigerebbero 12 Commissioni regionali ed un tri- 
bunale industriale nazionale. 

Convien riconoscere che, ai loro esordì, i Consigli di Fabbrica 
danno luogo ad alcune frizioni, poichè troppo sovente i delegati 
operi agiscono in contrasto alle loro leghe e, cedendo a scopi di 
lucro immediato, procedono, in collusione coi capitalisti, a prati- 
che taglieggianti i consumatori. Ma là dove i delegati operai si uni 
formano alle finalità più elevate delle loro leghe, l'esperimento dei 
Consigli di Fabbrica può dirsi appieno riuscito. In Inghilterra, 
l’Economist, la rivista dei banchier!, afferma lealmente di non avere 
ancora trovato un so!o imprenditore, il quale si dolga di avere di 
schiusa ai suoi operai la visione dei propri bilanci. In Germania un 
imprenditore riconosce che i Consigli di Fabbrica sono incomodi, 
ma non pericolosi; mentre Rathenau ravvisa in essì una provvida 
istituzione, la quale pone in grado gli operai di constatare che gli 
imprenditori non sono poi dei parassiti, bensì adempiono un'utile 
funzione sociale. In Austria, nel periodo di gravissima crisi econo- 
mica che il paese attraversa, i Consigli di Fabbrica si adoprano ad 
ottener per le industrie il carbone e le materie prime indispensabili, 
o ad assicurare loro delle ordinazioni, con vantaggio degli stessi im- 
prenditori; tanto che questi più volte si sobbarcano spontaneamente 
alle spese inerenti a quella istituzione. 

Ma un successo anche più luminoso e completo corona i Consigli 
di Fabbrica nelle regioni più giovani. Agli Stati Uniti quell’istituto 
ha un primo risultato supremamente benefico: la cessazione degli 
scioperi. Inoltre le imprese democratizzate si distinguono colà a 
primo tratto all'aspetto più aperto, più vispo, meno teso, che presenta 
il loro personale ed al suo indefettibile buon umore. Ivi si nota che il 
controllo operaio rende il lavoro attraente ed è un fattore cospicuo 
di rendimento produttivo. Si avverte che codesto sistema inizia la 
massa degli operai alla complessità dei problemi industriali, pro- 
nove la temperanza delle richieste operaie ed assicura la fedeltà dei 
lavoratori all'impresa; tanto che Ching, direttore della Compagnie 
del Cautsciù di Nuova York, non si perita di conchiudere: «I Con- 
sigli di Fabbrica creano un’intimità fra tutti coloro, che stanno in un 
medesimo stabilimento e porgono loro occasione di trarre la corda in 





PER LA PACE SOCIALE 107 


un medesimo senso, anzichè gli uni contro gli altri ». E l'armonia 
industriale promossa dalla nuova istituzione giunge, agli Stati Uniti, 
a tal segno, che ivi si veggono, nei Congressi delle Leghe operaie, i 
grandi proprietari di terre ed i plutocrati sedere in qualità di ospiti 
d'onore e prendere la parola per recare alle Leghe il loro simpatiz- 
zante saluto. Infine nel Canadà le Compagnie, che hanno istituiti i 
Consigli di Fabbrica, savvezzano a motivare le proprie risoluzioni, 
riconoscono l’utilità di informare il proprio personale su tutto l’an- 
damento amministrativo e finanziario dell’azienda, trovano nei loro 
operai dei volonterosi agenti di pubblicità e debbono constatare che 
le deliberazioni di quei Consessi sono assai più sovente ispirate agli 
interessi dell’azienda, che non a quelli dei lavoratori. 


ff 


Oggi però la collaborazione soclale assume aspetti anche più com- 
plessi e più varî. In Francia, ad esempio, sindacati operai, sindacati 
di imprenditori e Confederazione del Lavoro intellettuale, costìtuiti 
dapprima in uno spirito di difesa e di lotta, già cominciano a consiì- 
derare la necessità di un'amichevole collaborazione. Così si è veduto 
non è guari la Confederazione del Lavoro creare, cogli aggruppa- 
menti dì tecnici, di consumatori e di funzionarî, il Consiglio Econo- 
mico del Lavoro, mercè il quale essa si sforza di elaborare un pro- 
gramma di gestione in armonia coi bisogni di tutti ed ove essa am- 
mette la collaborazione dei padroni. Frattanto gli intellettuali costi- 
tuiscono, accanto alla Confederazione del Lavoro intellettuale, il 
gruppo dei Compagni dell'Intelligenza, i quali si propongono di adat- 
tare il lavoro intellettuale ai bisogni generali della società; mentre i 
grandi industriali istituiscono quegli Uffici di organizzazione econo- 
mica, da cui si attende una più razionale distribuzione del credito 
alle classi veramente produttrici. La scuola della solidarietà, sorta e 
cresciuta a gran fiore per merito di Bourgeois, Gide ed altri, e la 
cosiddetta scuola sociologica organicista, mirano del pari ad associare 
le varie classi sociali, ponendo in luce la presenza di interessi a tutte 
comuni e gli intimi nessi, che mutuamente le avvincono. È nel di- 
cembre decorso sì tiene a Parigi il Congresso dell’Unione degli Inte- 
ressi economici, che sì propone di promovere la pace sociale. 

Ma ai dì nostri la collaborazione sociale non è più confinata al 
silenzioso recinto dell'azienda industriale, bensì protendesi alle sfere 


anni or sono, in una conferenza tenuta alla Associazione della Stampa 
di Roma, io invocai la collaborazione politica dei lavoratori. Allora 
per verità la mia voce cadde sopra un terreno molto refrattario. Ma 
di recente da una augusta parola move l’incitamento ad affrettare la 
collaborazione politica della classe operaia; e potrebbe ben darsi che 
le stesse vicende inattese di questo agitato dopo guerra avessero ad 
accelerare un simile risultato. 

Naturalmente anche la collaborazione politica delle masse su- 
scita le serrate avversioni degli estremisti di tutti i calibri, Da un 
lato i socialisti estremi, i Sindacalisti, combattono la collaborazione, 
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affermando essere assolutamente inammissibile che gli operai, gli 
economicamente sfruttati, si alleino ai capitalisti, gli economicamente 
sfruttatori, Ma che era dunque l'alleanza fra l’'Austria-Ungheria e 
l’Italia, se non una alleanza fra lo Stato che perpetrava e quello che 
subiva la sopraffazione? E comunque una alleanza di tal fatta non 
potesse essere perenne, essa riuscì pur sempre ad adempiere, pel 
corso di 33 anni, una benefica funzione. Ebbene del pari non sa- 
prebbe escludersi che l'alleanza politica, comunque temporanea, fra 
il capitale ed il lavoro, possa essere opportuna e feconda di vantag- 
giosi risultati. 

D'aliro canto la miopìa conservatrice si adombra del nuovo pe- 
ricolo, senza avvedersi della madornale incoerenza, di cui così dà 
spettacolo. Quando infatti i socialisti proclamavano Ja fatalità ineso- 
rabile della lotta di classe, i conservatori strillavano a perdifiato contro 
la pravità di questa dottrina e le contrapponevano trionfalmente la 
tesi della collaborazione di classe. Oggi invece, mentre tale collabo- 
razione sì invoca dagli operai e dalla frazione più intelligente della 
stessa classe borghese, quei medesimi conservatori avventano i vitu- 
peri più irosi contro la frollata borghesia, che scende a concessioni 
codarde per paura del proletariato. Che l'’od'erna borghesia non sia 
poi al tutto frollata, fu dimostrato ad evidenza durante le peripezie 
della recente guerra. Ma quello, che dicesi frollamento della bor- 
ghesia, è nulla più che intelligente intuizione della realtà, o senso 
della necessità inderogabile di gittare una parte del carico, se vuol 
salvarsi la rimanente. 

Ma ecco affacciarsi più scaltre ed incalzanti opposizioni. A quel 
modo che Voltaire, Rousseau, Condercet affermano che la libertà 
puo solo concedersi a coloro che ne son degni € che il SCerVvo della 
gleba difetta delle attitudini essenziali ad essere libero; come Proud- 
hon afferma che al proletariato manca la coscienza di se stesso € 
perciò la capacità del polere; così oggi 1 conservatori eontestano al 
lavoratori ogni capacità a governare. È l'eterno circolo vizioso. Sì, 
gli operai sono oggi incapaci a governare; ma lo sono appunto perché 
noi li abbiamo sempre tenuti lontani dal governo della pubblica cosa. 
Dunque non s'ha che a schiudere agli operai la funzione politica, per 
suscitare in essi le qualità ed attitudini necessarie ad adempierla. 
E se n'ha il più splendido esempio in Inghilterra, ove la Camera 
dei Comuni non ha perduta la sua saggezza politica, dopochè gli ope- 
rai sono entrati a farne parte nel 1906; ove i deputati operai si distin- 
guono per una serietà di propositi e per una scrupolosa coscienza dei 
propri doveri, che irraggiano a tutto il Parlamento e gli danno più 
nobile impronta; ed ove il partito operaio, testè assunto al potere, 
si mostra non impari al formidabile còmpito, impostogli da que- 
st'ora procellosa ed enigmatica della politica mondiale. 

Ma i conservatori più illuminati non si ristanno a codesta obbie- 
zione ed affermano senza più che la collaborazione dei proletari al 
potere importerebbe il tramonto della nostra civiltà secolare e la dis- 
soluzione irreparabile dell’aggrezato sociale. Ebbene anche codesti 
terrori sono assolutamente fantastici. Già fu detto le cento volte che 
un socialista ministro non è un ministro socialista; ed è perfetta- 
mente ragionevole che i socialisti, ciunti al potere, sentano tutta 














la complessità dei problemi che li gravano e la necessità di risolverli, 


anzichè in omaggio agli interessi di una sola classe, secondo il co- 
mune vantaggio di tutti i consociati. 

D'altronde, meglio assai che le 
rienza già compiuta 


terrori. in 


considerazioni teoriche, l’espe- 
asta per sè sola a disperdere codesti chimerici 
\ustralia il ministero socialista Watson non giunge nem- 


meno ad attuare il dise; 


no di arbitrato industriale e cade, nell'agosto 


del 1904, alla vigilia di iniziare graduali provvedimenti a riparo 
della disoccupazione. Dappoi il partito del lavoro vi tiene per ben tre 
volte il governo, nel 1908-9, nel 1910-13 e nel 1914-16, senza praticare 
più che alcune riforme molto temperate e parziali, come la terra a 
buon mercal 


l’arbitrato 


la tassazione della terra, il minimo legale di salario, 


industriale e pensioni di Stato ai vecchi ed invalidi. 


Nulla, come ognun vede, di catastrofico, In Francia i maligni son 
giunti perfino ad affermare che tutto 
socialista Millerand al ministero, fu la protrazione di mezz'ora nel 
lavoro giornaliero degli operai di fabbrica. Affermazione letteral- 
mente irrefragabile, 


1 risultato del passaggio del 


ma sostanzialmente perfida. Perchè il vero si è 


che Millerand, salendo al potere, trovò la giornata di lavoro fissata 
legalmente a 10 ore, ma effettivamente protratta ad 11 ed anche 
11 e mezzo, e che egli concesse agli imprenditori di protrarre, du- 
rante quattro anni, la giornata legale ad 11 e 10 ore e mezzo, a patto 
che il nuovo orario legale fosse scrupolosamente rispettato. E tut- 
tavia anche con ciò la Francia non 


fu poi messa a soqquadro. Omai 


del resto la violenza, così cara a Giorgio Sorel, viene stigmatizzata 
dallo stesso sindacalista Leroy, come 
giustizie nell'ora d 
edalla perdita, per moltitudini immense, del loro solo bene, la vita ». 
Frattanto un inglese eminente afferma che quegli operai son meno 
corrivi a sciupare la loro casa, dopochè essi stessi son giunti ad oc- 
cuparla, e che i loro capi e gli stessi cosiddetti gildisti, avvers 
qualsiasi guerra di classe; mentre 


«un povero spostamento d’in- 
lla vittoria, non compensato dai sacrifici cruenti 


gerwald e le leghe operaie cristiane, al principio rivoluzionario | 
totta di classe oppongono il principio della necessaria solidarietà fra 


impiegati e 


lavoratori. Infine le stesse recenti tendenze del »: 


riato italiano mirano a surrogare al socialismo negativo e catastrofico 
un socialismo positivo e legislatore 
collaborazione politica di 


ossia appunto ad iniziare la 
a classe lavoratrice. 


I più diversi aspetti della vita contemporanea sono dunque la 
effettuazione più aperta del monito, che lanciava Kropotkine, da me 
ricordato agli esordi di questo rapido saggio: 
diceva. La lotta e la concorrenza sono sempre esiziali e desidera- 
bile ogni via di evitarle. Questa è la parola, che giunge a noi dalla 
pianura e dalla foresta, dal fiume e dall’oceano. Associatevi dunque 
pel vicendevole aiuto. È questo il mezzo più certo di dare a ciascuno 
la maggior sicurezza e la più certa garanzia dell’esistenza e del pro- 
gresso fisico, intellettuale e morale ». 
ogni giorno più. Omai infatti tutti gli spirit 
a comprendere che quella scienza, la quale fin qui dividevaci in al- 
trettanti campi nemici, che avventava l’operaio contro l'imprenditore 
e questo contro quello, non può essere l'affermazione, bensì la ne- 


« Non combattete, egli 


E tale convinzione si diffonde 
più desti incominciano 
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zazione del vero e si affrettano a surrogarle una scienza più alta 
e più degna, che insegni, documenti e sanzioni la universale al- 
leanza e fraternità di tutti gli uomini. L'economia politica deve 
oggi divenire ciò, che la voleva Le Play, la scienza della pace sociale. 
Troppo invero abbiamo studiata e praticata fin qui la sociologia deì 
male, la chimica dell’odio, la filosofia della distruzione; è omai 
tempo per tutti di professare ed applicare la sociologia del bene, 
la fisiologia della virtù e l'equazione dell'amore. 
Se a quest'opera santa daremo tutti concordemente la mano ed 
il pensiero, si avvererà alfine il presagio di Ibsen: che al regno di 
Cesare, dominio della forza avulsa dalla pietà, ed a quello del Ga- 
lileo, dominio della pietà avulsa dalla forza, susseguirà il regno del 
Cesare-Galileo, o della forza consacrata al trionfo della pietà; l’av- 
vento cioè dell’imperativo sociale, convergente le energie delle genti 
dei secoli alla elevazione materiale e morale di questo straziato 
genere umano. 


ACHILLE LORIA. 














IL PORTO DI ROMA IMPERIALE 


Nello scrivere di cose antiche, sento far- 
misi antica l’anima. 
Tito Livio (XLII). 


Questo studio è stato fatto al solo scopo di presentare al pubblico 
colto sulla base di testimonianze degli Autori dell’epoca e dei mo- 
numenti antichi per quali rag:oni di Stato si determinò all’inizio del- 
l'Era imperiale la necessità improrogabile di avere un porto sicuro 
e di facile accesso in ogni stagione e tempo, il più vicino possibile 

città di Roma, giunta all’apogeo della sua fortuna e potenza. 

Gli Imperatori Claudio, Nerone, Galba, Trajano, Settimio Severo, 
Costantino, Teodosio e Valentiniano e sul finire del v secolo E. V. 
il Re goto Teodorico, fecero lavori d'impianto, ampliamenti ed ador- 
namenti monumentali a quest'opera insigne per renderla sempre 
più degna della maestà di Roma e rispondente agli scopi per ì quali 
era stata costruita. 

Che questo monumento fosse stato perfettamente studiato ed 
esezuito e con pieno raggiungimento degli scopi che lo avevano 
determinato — lo attestano Autori e monumenti, e sopratutto i molti 
secoli di esercizio attivissimo; ed i venerandi augusti ruderi che 
ancora esistono numerosi e solenni, disseminati sui luoghi incompa- 
ran Imente bi Ill. 

I disegni annessi sono due piante ridotte dall'opera di Antonio 
Nibby: Della via Por!uernse e città di Porto, anno 4827. 

La tavola II rappresenta una ricosiruzione degli antichi porti 
romani sulla sponda destra del Tevere, delineata sulla traccia dei 
ruderi che rimangono e dei rilievi fatti dal 1500 in poi al risorgere 
degli studi e dell'amore alle arti belle ed ai monumenti tramandatici 
dall'antichità. 

In ordine di tempo il primo dei porti, iniziato da Claudio nel- 
l'anno 42 E. V. e terminato ed aperto al traffico da Nerone nel 54 
E. V., è indicato nella tav. II con la lettera A ed è documentato dalla 
medaglia M che dice nell’epigrafe: « NERO CLAUDIUS CAESAR AUGU- 
STUS GERMANICUS, PONTIF. MAXIMUS, TRIBUNICIA POTESTATE; IMPERA- 
TOR, PATER PATRIAE, PORTUS OSTIENSIS AUGUSTI, SENATUS CONSULTO ». 

Il porto è formato da due moli a tanaglia, costruiti in mare non 
lontani dalla spiaggia. Nel distacco tra le teste dei due moli vi è un 
isola che sostiene il faro C, lasciando a destra ed a sinistra due boc- 
che d'entrata: disposizione simile a quella del porto di Alessandria. 

Nel disegno (tav. II) la bocca D non è indicata, essa fu chiusa 
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all’epoca della costruzione del molo £ fatta, credesi, dal Re Teo- 
dorico, 

Una lapide riportata in seguito dice che la nave che portò a 
Roma l’obelisco (attualmente in Piazza S. Pietro), fu affondata dove 
doveva sorgere l’isola C per costituirne la base. I competenti di costru- 
zioni marittime e conoscitori della spiaggia romana, esposta ai venti 
e violente mareggiate di libeccio, noteranno che il Porto di Claudio 
fu con altissimo sapere diretto con le sue bocche verso Settentrione, 
da cui spira sul nostro litorale vento foriero di bel tempo, mentre 
che il libeccio è vento iempesioso che provoca mareggiate che agglo 
merano e trasportano masse di arena, esponendo in tal modo all’in- 
terramento un porto che sia aperto nella direzione in cui detto vento 
spira. Dove furono stabilite le bocche B D (tav. II) in quell’ epoca 
era mare largo e certamente di sufficiente profondità da difendere 
i fondali delle bocche stesse dagli interrimenti. 

Al bacino del porto Claudio erano aggiunti in A arsenali e ma 
gazzini (orrea) per cereali, olii ed Emporio commerciale. 

In tutti gli autori e documenti il porto fu chiamato « portus 
ostiensis Augusti », « portus Tiberis », « portus urbis» @ «porto dei 
romani 

La città (G) che è indicata nella tav, II non fu fondata da Claudio 
ma si andò spontaneamente formando intorno al porto e fu cinta di 
solide mura, di costruzione simile a quelle di Roma, da Costantino. 
Ciò dimostra che anche sul decadere dell’Impero si riteneva il porto 
e la città come luogo importantissin:o, da cui dipendeva l’approvvi- 
cionamento della Capitale dell'Impero. Trajano completò il Porto 
Claudio con altro più interno a forma di esagono regolare comuni. 
cante col Porto Claudio. Il Porto Trajano fu circondato da edifici 
grandiosi per magazzini di viveri e merci di tutti i paesi con 
Roma aveva relazione dì commerci o ragioni di dominio, 

Anche di questo porto si ha una medaglia rarissima (£, Tav. II 
la quale offre nel diritto la testa coronata di Trajano con l’epigrafe 
« IMP. CAES. NERVAE TRAJANO AUG. GER. DAC. P. M. T. R. P. COS. V. P. P. 
e nel rovescio è il porto di forma esagona circondata da edifici e con- 
tenente navi, con l’epigrafe « PoRTUM TRAJSANI s. € ». Oltre al porto, 
Trajano aprì un canale (e 6, Tav. II) dal Tevere al mare: in tal 
modo il fiume ebbe due foci. Questo canale era altresì in X in co- 
municazione col porto, ottenendo così una attiva circolazione di 
acqua neì bacini interni. Il canale (K) di comunicazione fra il Porto 
Trajano ed il Tevere serviva pure per il passaggio dei burchi ca- 
richi di merci destinate a Rbma e che nel fiume erano poi tirati a ri- 
morchio, fino al navale minore di Ripagrande. 

La tav. I rappresenta lo stato in cui era la località all’epoca in 
cui questa pianta fu pubblicata; questo stato non è molto dissimile 
dall'attuale. Nella pianta vedesi chiaramente indicata la traccia delle 
antiche opere portuali sotto forma di piccoli rialzi di terreno, sotto 
ì quali è lecito sperare che esistano ancora intatte, o quasi, le an- 
tiche opere portuali. In superficie si vedono ruderi disseminati, che 
indicano i luoghi ove sorgevano i vasti fabbricati del porto e presso 
a poco la disposizione delle fondamenta. Salvo le demolizioni dei 
fabbricati, fatte nei secoli di abbandono per ricavarne materiali da 
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sstruzione (gran parte degli edifici delle tenute circostanti ed il 
fabbricato del moderno borgo sono costruiti con questi materiali), 
si può dire che l’impianto generale dei Porti Claudio e Traiano ci 

stato in gran parte conservato, sotto la protettiva coperta degli 

nterrimenti alluvionali che il Tevere ha depositato nell'ultimo mil- 
ennio, 


Cenni archeologici e storici. 


Nel trattato di pace concluso fra Latini ed Etruschi, quattro se- 
olì innanzi la fondazione di Roma, si convenne che il Tevere sa- 
rebbe il confine fra i due popoli. 

Degli Etruschi ìi Vejenti erano ì più vicini al Tevere, verso il 

ue, e quindi a loro appartenne la sponda destra del fiume, dal 
oniluente Capena alla foce Ostiense; e quindi anche il territorio che 
lopo l'apertura della fossa Trajana divenne isola e che tuttora con- 
erva l'epiteto di « Sacra ». Ma nelle guerre successive di Romolo, 
inca l'anno 38 di Roma, di Tullo Ostilio nell’anno 88 e nell’anno 122 
per la vittoria di Anco Marzio, il territorio di Roma fu ampliato 
illa riva destra del Tevere fino alla foce del fiume (Livio, Lib. I) e 
irono tolte ai Vejenti la Selva Mesia, le saline presso il mare e tutto 

territorio fra il Gianicolo, l’Arrone, il Tevere ed il mare. Questo 
impliamento di territorio dette origine alla fondazione di « Ostia 
tta per opera di Anco Marzio in seguito alla vittoria sopracitata. 
)a allora l'imboccatura del Tevere che formava ad Ostia un gomito 


erso libeccio (Tav. 1), servì di porto a Roma fino a tutta l'epoca 
epubblicana e quivi si ancoravano le navi da guerra e da carico 
lelle quali le maggiori dovevano essere alleggerite fuori della foce, 
rima di poter entrare. Ma l'imboccare nei fiumi fu sempre cosa 
lifficilissima, anche per le navi dell’antichità, piccole in confronto 
elle moderne. Giacitura di banchi d’arena che ogni giorno si produ- 


| 


ono e continuamente cambiano forma, grandezza e direzione, ren- 
lono spesso impossibile l’entrata, Quindi sovente accadeva che per 
inolti giorni l'entrata della foce tiberina era interdetta e le navi che 

rtavano vettovaglie e specialmente grano per la città di Roma do- 
evano allontanarsi, esponendo l’Urbe a fiere carestie, temporanee ma 
‘equent:issime. 

La vasta mente di Cesare si preoccupò di porre rimedio a tanto 
ale (Nibby, op. cit.); ma morte lo prevenne prima «li aver potuto 
meretare un qualche progetto attuabile. 

L'idea di un porto sicuro e sempre accessibile alle foci del Te- 
ere era stata più volte ventilata, ma per le difficolta costruttive e 
\ vastità dell’opera rimandata. 

Per chi conosce la natura del Tevere e del litorale romano espo- 
sto alla furia dei venti e del mare di Libeccio (vento affrico) è evi- 
lente che la difficoltà dell’imbocco del fiume doveva farsi sempre 
maggiore col crescere dell’intensità del traffico, per lo sviluppo ognor 
rescente della grande città. Tacito nei suoi annali (Lib. XII. 43) dice 
\fricam potius et Aegiptum  exercemus, navibusque et casibus 
ita populi romani permissa est ». Da cui rilevasi che la esistenza 
lella città di Roma era alla mercè dei venti e delle tempeste. Co- 
8 Vol, CCXXXIV, serie VI — 16 Marzo. 





114 IL PORTO DI ROMA IMPERIALE 


sicchè moltiplicandosi le carestie e le difficoltà del commercio, l’ur- 
genza di ripararvi era grandissima. 

Una notevole carestia in Roma ebbe luogo ai tempi di Augusto, 
di cui ci ha conservato memoria Vellejo Patercolo (Hist. Rom., 
Lib. III); e frequentissime ebbero luogo sotto il governo di Claudio, 
il quale mise in opera ogni mezzo possibile per far venire a Roma 
le vettovaglie regolarmente anche d'inverno: ma conoscendo che il 
male non sì sarebbe potuto vincere con mezzi puramente economici, 
come, ad es., pagando i danni alle navi per l'ancoraggio pericoloso, 
premi ed esenzioni di tasse, ece. (Svetonio in Claudio), egli fino dal 
principio del suo regno, prendendo occasione da una forte penuria 
di grano, propose in Senato la formazione di un porto presso Ostia : 

an portus fieri Ostiae possi?» (Quintiliano, /nsf. Orat., Lib. III). 

Dato corso ai dibattimenti, gravi furono le opposizioni anche 
per la enormità della spesa. Ma queste non erano ragioni sufficienti 
per fermare la volontà di un Imperatore romano, e specialmente 
Claudio, il quale pare che si compiacesse di affrontare le opere più 
difficoltose lasciate intentate dai suoi predecessori Cesare ed Augu 
sto (Svetonio in Claudio). L'Imperatore, malgrado le opposizioni, 
decise dunque di costruire il porto sulla riva destra del Tevere, circa 
due miglia distante dalla foce ostiense : opera veramente colossale e 
degna del genio e della potenza romana. 

Di questo grandioso lavoro esiste ancora in Porto città la lapide 
commemorativa nella quale si dice che, per il lavoro del Porto, Clau- 
dio fece scavare fosse, con le quali scaricando il fiume nel mare li- 
berò Roma dalle inondazioni: « FOSSIS DUCTIS A TIBERI OPERIS PORTUS 
CAUSA EMISSISQUE IN MARE. URBEM INUNDATIONIS PERICULO LIBERAVIT ». 
Questa iscrizione, citando il terzo consolato di Claudio, appartiene 
all'anno 43 E. V. 

Non ci è pervenuta alcuna completa descrizione di quest'opera; 
possiamo appena averne un'idea negli scritti degli storici dell’epoca 
che qui in parte riportiamo. 

Svetonio in poche parole descrive l’opera: « Portum Ostiae 
extrurit circonducto dertra sinistraque brachio et ad introîitum pro: 
fundo mole obiecta quami quo stabilius fundaret navem ante demer- 
sit; qua magnus obeliscus er Aegipto fuerat advectus, congestisque 
pilis superposuit altissimam. turrim in eremiplum  alerandrini 
phari, etc... ». 

E Dione (Libr. X) aggiunge: « fattasi una fiera carestia non solo 
« Claudio prese le provvidenze per ricondurre l'abbondanza nel mo- 
«mento, ma stabilmente; poichè essendo il grano pei Romani tutto 

di introduzione e l’intero paese posto alla foce del Tevere essendo 
sprovvisto di luoghi sicuri d'approdo, era inutile pei Romani l’im- 
pero del mare. Infatti fuori delle vettovaglie introdotte nella sta 
gione buona e portate nei magazzini, niuno in inverno vi appro- 
dava e se alcuno avesse rischiato di farlo mal ne partiva 

« Conoscendo per tanto Claudio queste cose, intraprese di co- 

struire un porto, nè fu rimosso dall'opera per le difficoltà, ma anzi 
sinfiammò vieppiù in essa e compiello... Scavando da una parte 
un gran tratto di terra ferma lo cinse tutt'intorno di grandi moli, 





IL PORTO DI ROMA IMPERIALE 


PIANTA 

(le mune 

DI PORTO 
mlboala dA ki! | imma 


( 














116 IL PORTO DI ROMA IMPERIALE 


«racchiudendo un vasto seno, e fondò all'estremità settentrionale 
«un'isola (C, Tav. II) a sostegno dell’altissima torre col faro ». 

Dione riferisce l’inizio della costruzione del porto all'anno 42 
E. V. Il porto fu compiuto ed aperto al traffico nell’anno 54 E. V. 
al principio dell’Impero Neroniano. 

Gli autori del tempo chiamano il Porto Claudio Neroniano il 
Portus Augusti che noi traduciamo il « Navale imperiale romano » 

Da quell'epoca molti Imperatori fecero ampliamenti a quest’o- 
pera per aumentarne la potenzialità e la suntuosità. 

Da una iscrizione votiva di Caio Turpiliano dei tempi di Anto- 
nino Pio, esistente nel museo Vaticano, si deduce che Galba co 
strusse dei magazzini (Morrea) per grano e per olii presso il Portus 
Augusti; Viscrizione è la seguente: «PRO SALUTE IMP. ANTONINI 
AUG. FAUS. AUG. LIBERORUMQUE EORUM ARAM SANCTAE ISIDI NVMINI 
SERAPIS, SANCTO SILVANO LARIB. C. POMPONIUS TURPILIANUS PROC. AD 
OLEUM IN GALBAE OSTIAE PORTUS UTRIUSQUE. D. D. ». 

Da Galba a Traiano solo in Plinio sì ha qualche cenno del porto 
ed in questo intervallo fu stabilita una colonia di Veterani a cui fu 
rono concesse le terre fra Porto e Roma; e questa è la prima notizia 
documentata di una vera città accanto al porto imperiale. 

Traiano restaurò il Porto Claudio e scavò un porto interno di 
forma esagona regolare (Tav. Il) più sicuro e tranquillo per le opera 
zioni commerciali. Questo specchio d’acqua esiste anche ora sotto il 
nome di Lago di Porto, Traiano circondò il suo porto interno di gran 
diosissimi @difici (Tav. II) riconoscibili dai ruderi anche oggi. 

Giovenale dice: « Quia Traianus Portum Augusti restauravit in 
inelius et interius tutiorem sui nominis fecit ». Sia per questo chiare 
accenno di Giovenale, sia per una bolla di Papa Giovanni XIII del 
l’anno 972 E. V. ed anche per ì frammenti della statua colossale di 
Traiano trovati nella località stessa, non vi è dubbio che Traiano 
fece costruire quell’ampliamento che era richiesto dal grande svi 
luppo del traffico, che il solo Porto Claudio forse non bastava più a 
soddisfare, 

Tutti questi fatti e documenti dimostrano quanto la costruzioni 
dei porti imperiali in quella località sia stata opportuna ed abbia 
per secoli regolarmente funzionato anche sotto il punto di vista 
idraulico marittimo. Si è già notato che nell’intervallo fra Galba e 
Traiano fu stabilita a Porto una colonia di veterani, fra i quali fu 
rono divise le terre dei dintorni. Mancati però questi in vari luoghi, 
Traiano fece una nuova divisione che volle fosse conservata incisa 
in una tavola di bronzo. (Frontino, de Colonitis). La città di Porto 
da allora andò sempre crescendo di popolazione e d'importanza a 
spese della vicina Ostia, il cui approdo era sempre meno frequentato 
perchè pericoloso, e nel secolo vI cessò del tutto. 

Nell’anno 254 E. V. troviamo Porto sede episcopale illustrata da 
S. Ippolito vescovo, che vi fu martirizzato. 

L'importanza del luogo e la ognora più numerosa popolazione 
mossero Costantino ad estendere il recinto della città fino a com 
prendervi il tempio di Portunno, che in parte esiste ancora (Tav. Il 
e III, #). A questo ingrandimento si dette nome di Civitas Costanti 
niana, e ciò risulta dalle bolle di Papa Benedetto VIII dell’anno 1019 
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e di Leone IX del 1049. Quanto alla costruzione, si riconosce questo 
recinto di mura come opera del quarto secolo. 

Essendo la città di Porto il granaio di Roma, essa dipendeva dal 
Prefetto della città, dal Prefetto dell’Annona e da un magistrato lo 
cale a cui la notizia dell’impero e Cassiodoro danno il nome di 
Comes Portus. 

Una iscrizione che è nell’Episcopio di Porto dice che ai tempi 
degli imperatori Teodosio II e Valentiniano HI il Prefetto dell’An 
nona costruì un portico per maggiore ornato della Città e comodità 
del commercio che si chiamò Porticus Placidiana. 

« TEODOSIO ET PLACIDO VALENTINIANO ALEXANDER (IRESCONIUs 
PRAEFECTUS ANN. URB. ROMAE ADORNATUM  PORTICUS. PLACIDIANAE 
POSUIT » 

Una legge del Codice Teodosiano in data 364 E. V. indica la di 
ligenza con cui, ad evitare carestie, era sorvegliata la Citià di Porto: 
poichè essendo stati dagli edifici commerciali distratti per uso privato 
alcuni locali, se ne ordinava la restituzione immediata all’uso primi 
tivo. Questa stessa importanza però espose la Città ed i porti a fiere 
vicende nei secoli v e vI, poichè tutti coloro che assediarono Roma, 
s'impadronirono prima di Porto, per affamarla. 

Alarico nel 408 E. V. nel primo assedio di Roma, si rese in po- 
chi giorni padrone di Porto, e Roma nel 410 cadde a sua volta nelle 
mani del Re Barbaro. Filostorgio (Isf. Ece/les. Libro Il) nel riferire 
questo fatto nota che Porto era il navale massimo dei Romani e che 
conteneva tre porti in uno. 

Re Genserico Vandalo nella incursione sulle coste d’Italia del- 
l’anno 455 E. V. è probabile che riuscisse ad impadronirsi di Porto, 
poichè la sua principale forza consisteva in navi. Procopio (Guerra 
Vandalica, Lib. I) che ci lasciò memoria di quella devastazione non 
ne fa menzione. 

Caduto l'Impero Occidentale il Re Teodorico volse le sue provvi- 
denze a Porto sul finire del v secolo, stabilendo di nuo yo le attribu 
zioni del Comes, Cassiodoro nello spedirme la formola (Nibby. 
pag. 56) così si esprime: 

« Delitiosa magis quan laboriosa miilitia est in Portu romano co- 
mitisvae gerere dignitatem. Ilic enim copiosus navium prospecta- 
tur adventus, illic veligerum mare peregrinos populos cum diversa 
provinciarum merce lransmiltit... », 

A Tecdorico credesi che si debba la protrazione del braccio si- 
nistro del molo di Claudio e la costruzione di un nuovo fanale alla 
sua estremità Nord (Tav. II, E). Frammenti di ornati ivi trovati sem 
brano di quel tempo. È probabile che per manutenzioni trascurate le 
sabbie avessero cominciato a girare la testa del molo sinistro di 
Claudio ostruendone la bocca D e minacciando Valtra B_ Da ciò la 
necessità, per difendere l’entrata del porto, di costruire il molo D. E. 

Dopo la morte di Teodorico sopraggiunse la guerra gotica: Vi 
tige assediò Roma, ma vedendo che i Romani a mezzo del navale 
di Porto potevano comunicare con l'esterno e mandare e ricevere 
tutto ciò di cui abbisognavano, nel 537 E. V. io occupò. 

Procopio, che ne fu testimone oculare, da una descrizione di 
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Porto da cui rilevasi lo stato ancora florido in quell'epoca del navale 
e della Città. (Procopio, Guerra Gotica, Lib. 1). 

« Vitige vedendo quanta forza desse ai Romani il possesso di 

« porto, distante da Roma 126 stadi, si decise ad occuparlo. Sulla 
sponda destra del Tevere « ab antiquo » i Romani edificarone una 
< città circondata da mura sommamente forti, che chiamarono Porto. 
A sinistra, sull'altra foce del Tevere siede Ostia, che è ormai pres- 
« sochè abbandonata. Da Porto una strada piana e senza impedimenti 
« conduce a Roma... Sono sempre nel navale di Porto ancorate molti 
«barche; e molti buoi sono pronti lì presso: e quando 1 mercanti 
giungono con loro navi nel porto, togliendo da queste il carico e 
ponendolo sopra barche da fiume navigano verso Roma, attaccando 
funi al collo dei buoi, che le trascinano come carri fino a Roma... 
Sull’altra sponda del Tevere la strada è selvosa e inadatta al tiro 
delle barche... 

Vitige trovò Porto senza difesa e se ne impadronì di un tratto, 
uccise tutti i Romani che quivi abitavano ed occupato 11 porto vi 
lasciò un forte presidio. 

Nuovo blocco soffrì Porto nel 545 E. V. da Totila che assediando 
\oma, con una flotta di piccole navi bloccava le foci del Tevere ed 
il navale romano per impedire l’arrivo di viveri agli assediati. Nel 
549 E. V. di nuovo Totila cinse d'assedio Roma e per fame e tradi- 
menti di truppe bizantine se ne impadronì dopo aver preso Porto. 
Finita la guerra gotica, Porto per qualche tempo ebbe riposo dalle 
occupazioni militari. Ma i saccheggi e le devastazioni subite e la 
mancanza per molti anni di ogni amministrazione regolare è ma- 
nutenzione rovinarono completamente il suo commercio e la sua 
prosperità. E da questo abbattimento mai più risorse alle antiche 
fortune dell’epoca gloriosa dell'Impero: anzi nuove circostanze ugual- 
mente disastrose finirono con l’apportare la rovina totale di questo 
meraviglioso Emporio commerciale del mondo imperiale romano. 

Dopo la guerra gotica per due secoli Porto non apparisce nella 
storia e solo rimangono nell'Italia sacra dell'Ughelli i nomi di pochi 
vescovi che ne governarono la Chiesa. 

È lecito supporre che la Città di Porto, mpetutamente saccheg- 
ciata dai Barbari, sia stata abbandonata, rimanendo solo a guardia 
della foce è del litorale un piccolo presidio. 

Abbandonata la Città non si ebbe più cura dei porti e certamente 
qualche rottura avvenuta nei moli lasciò penetrare le sabbie che col- 
marono a poco a poco i bacini interni: le inondazioni del Tevere fe- 
cero il resto coprendo in più di un millennio di uno strato continuo 
tutta la regione il cui rilievo (Tav, I) sì vede ancora disegnato dalle 
ineguaglianze di terreno che la campagna presenta. 

Queste idee che hanno l'aspetto di congetture sono confermate 
dal silenzio dei documenti dei due secoli vI e vl nei quali non si fa 
mai menzione dei porti; e dalla certezza in cui siamo che verso la 
metà del secolo IX essi erano in piena rovina. Questi secoli ed i suc- 
cessivi furono i più micidiali per Porto. 

I Saraceni, nell’anno 846 E. V., fatta una discesa nella spiaggia 
portuense, depredarono tutta la campagna e spinsero i loro sac- 
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»gi fino a S. Pietro e S. Paolo sulla Ostiense. Questi disastri du- 
no per tutto il secolo Ix alla cui fine una battaglia memorabile 
si chiamò di « Ostia » ebbe luogo sul litorale di Ostia e Porto 
le flotte combinate di Napoli, Gaeta, Amalfi e Roma contro una 


numerosa flotta saracena, che fu vinta e gettata sulle coste dell’isola 
di Ponza dove si perdette, ed i Corsari furono tutti catturati ed in 


gran part 
pittura di 
(Questa 


Uccisi, 


îzaffaello che si trova nelle camere vaticane. 


secnalata 


vittoria 


sì deve 


gran parte al 


A questa disfatta dei Saraceni allude la mirabile 


Pontefice 


S. Leone IV, il quale presenziò ed incoraggiò la battaglia prenden 
dovi attiva parte. In seguito a questo avvenimento fu fatta costruire 
lal detto Pontefice la Città Leonina intorno a S. Pietro per la difesa 


lell 


Nel Liber Pontificalis, nella vita di 


Pontefice 


1% ari! 


insediò 


ro fedeli alla 
Però anche 
mal 


uni 


più app: 


i colonia « 


Port 
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è successori 
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da Leone 
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I\ 
rile \ 
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asl 


senza 


}enedetto VIII 
della Chiesa Portuense di cuì egl 
In questo documento non si accenna ad una popolazione 
cittadina, ma solo a pochi uomini abitanti in una torre per difesa 


i basilica in caso di altre temute incursioni piratesche. 
Le IV, si attesta pure 
a questo scopo di difesa contro le incursioni dei Saraceni il 
intorno 
distribuendo loro terre ed animali da lavoro a condizione 
religione cattolica, 
questo tentativo non ebbe felice esito e 


a Porto 
che rima- 


dopo quel- 


privilegio di Giovanni XIII 
diretto a Gregorio Vescovo portuense a cui il Papa concede per sè 
terre già date al 
tornate in proprietà del Demanio Pontificio 
allo stato di 


che erano ri- 
che 


il Porto 
comunica- 


Un altro documento dimostra lo stato di Porto sul principio del 
un privilegio emanato da Papa 


nel 


era stato Ve- 


Dopo lxI secolo Porto restò nel più completo abbandono è solo 


rimase 
l'Episcopio. 
riali 


Interessi 


‘rollata 


romani 


anzi 


e della 


se ne 


Città di 


vestigia 


in 


in 


animo 


pieno 


qualche memoria della città nella Chiesa Cattedrale e 


di 


mare: 
protendimento della spiaggia in quell'epoca era ancora poco notevole. 


restaurare 


nel- 


Papa Pio II intorno al 1460 visitate le vestigie dei porti impe 
Porto ebbe 
ripristinare i portì stessi. Nella descrizione di questa visita, che si 


e 


lezze neì commentari della vita di questo Pontefice, è particolarmente 
inte rilevare, che la Torre del faro non era ancora totalmente 
vedevano le 


quindi il 


Biondo da Forlì contemporaneo di Pio II conferma che le ro- 


vini del faro sì vedevano ancora « Et turris illius phareae parten 
non nanimam, marmoribus tamen quibus olim crustata fuerat spo- 
liatam ertare videmas ». 


\nche il pontefice Sisto IV sul finire del xv secolo pensò di ri- 


Ma è chiaro che quest'opera di restauro per quei tempi presen- 


pristinare 1 porti romani, e Giacomo Voleterrano, nel suo Diario del 
Pontificato di Sisto IV, riferisce di una visita del Pontefice al litorale 
romano di Porto. 
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tava insuperabili ostacoli ed il Pontefice si limitò a restaurare | 
fabbriche ecclesiastiche di Porto di cui era allora vescovo Roderigo 
Borgia, poi Papa Alessandro VI. 

L'ultimo tentativo di ripristino d'attività marittima fu il restauro 
della fossa Traiana fatto sotto il pontificato «dì Leone XII nell’anno 
1824, fu spurgato il canale e riaperto alla navigazione e fondata 
moderna frazione del Comune di Roma « Fiumicino ». 

Negli anni 1868 e 1869 il principe Alessandro Torlonia intra 
prese delle vaste escavazioni nelle sue tenute di Porto allo scopo di 
mettere in luce antichi monumenti riferentisi alla Città di Porto « 
ai navali imperiali, In questa occasione furono fatte rimarchevol 
scoperte di monumenti ed iscrizioni lapidarie classiche e cristian 
che vennero a formare l'importante museo Torlonia in via della 
Lungara, e parecchi monumenti cristiani furono dal suddetto prin 
cipe donati al Papa Pio IX che li collocò nel Museo cristiano lati 
ranense dove tutt'ora si trovano. 

Per chiudere questo breve quadro delle vicende dei porti im 
periali romani sulla destra del Tevere e della Città di Porto osser 
viamo che queste opere corrisposero efficacemente per ì primi cinqui 
secoli dell’E. V. agli scopi per cui furono dagli Imperatori costruite. 

Durante i due secoli successivi, per la decadenza dell'Impero, 
navali e città furono teatro di continue guerre, saccheggi, massacri 
e d'struzioni sino al punto che alla fine del vi secolo E. V., resa 
deserta la città ed abbandonati i navali senza più alcuna manuten 
zione e cura delle opere e dei fondali, cessarono a poco a poco d 
essere servibili. 


«i 


In seguito all'abbandono le inondazioni del Tevere coprirono ri 
pelutamente tutta la regione, seppellendo come sotto un grande man 
tello tutte le antiche opere ed il paese circostante, che, infestato per 
acque stagnanti dalle febbri malariche, si ridusse a malinconico 
pascolo ed allevamento di bufali. Ma forse il Tevere coprendo coi 
suoi materiali di sedimento l’insigne monumento romano ha salvato 
l'ossatura generale di tutte le opere portuali e l'ha difeso dalla di 
struzione totale. Le opere sopra terra e gli edifici di Porto città « 
dell'Emporio di Traiano sono state nei secoli invece sistematica 
mente demolite ed i materiali adoperati per le abitazioni dei d°în 
torni 0 comunque dispersi. La forma della superficie del terreno 
Tav. I, avvalora queste congetture e la speranza che le opere por 
tuali propriamente dette ci siano state conservate e possano util 
mente ancora servire. 

Dall'esame dei luoghi e dalle carte che si possiedono risulta ene 
l’inipianto portuale dei Romani costruito in più riprese da parecchi 
imperatori era perfetto per orientazione delle bocche di entrata in 
riguardo ai venti ed alle grandi mareggiate dominanti. 

Le bocche di Porto Claudio (il primo costruito) erano sufficienti 
mente lontane dalle foci del Tevere tanto da rendere gli interrimenti 
del fiume facilmente dominabili per la manutenzione dei fondali € 
ciò è reso evidente dal fatto che i porti furono pienamente attivi 
per molti secoli. Anche la circolazione d’acqua nei porti doveva es 
sere sufficientemente attiva; red il rinnovo d'acqua nei bacini doveva 
essere continuo a mezzo delle ampie comunicazioni stabilite col 
mare e col fiume. 
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PORTO DI ROMA IMPERIALE 
I Romani e la costruzione dei porti impertali. 


\bbiamo veduto con la guida degli autori del tempo la neces- 
sità di provvedere Roma, divenuta popolatissima, di un regolare 
servizio di rifornimento viveri e sopratutto di grano. 

Ostia, il porto dei Re e della Repubblica romana,, era spesso 
inapprodabile e sempre pericolosa anche per le navi all’ancora: 
quindi si avevano a Roma continue carestie di grano; prodotto quasi 
tutto di introduzione e di cui lo Stato romano servivasi per frequenti 
distribuzioni gratuite alla plebe per mantenere l’ordine pubblico e 
la tranquillità. 

Questa fu certo la principalissima ragione che determinò Clau- 
dio alla costruzione del suo porto. Altre ragioni possono essere state : 

a) di avere un porto sicuro a contatto con la città ed adatto 
all'ancoraggio di flotte militari allestite e pronte a prendere il mare; 

b) il bisogno di dare alla città capitale dell'Impero del mondo 
ina tangibile dimostrazione della sua potenza e ricchezza. Questo, 
da credersi, sarà stato il pensiero direttivo di Traiano che costruì 
ntorno al suo porto esagonale un Emporio commerciale di colossale 
importanza con fabbricati e magazzini numerosi e vastissimi desti- 
nati a contenere tutte le merci e ricchezze del mondo allora cono- 
sciuto, Ora si direbbe una Esposizione universale permanente. 
Direttive tecniche dei Romani furono: un porto entro terra al 
ro da ogni ins'dia del mare, ove in acque tranquille i bastì- 
menti potessero compiere le loro operazioni commerciali e, negli 
arsenali annessi, le loro riparazioni. 

Il porto con bocche d'accesso verso Settentrione, che sul nostro 

torale è il vento del buon tempo, che non produce mai grandi ma- 
recgiate. Le bocche del porto B D (Tav. II) stabilite con profondità 
sufficiente perchè le più forti onde non avessero a sommuovere il 
fondo ed introdurre masse d’arena nel bacino del porto. Il fondale 
sarà certo stato stabilito a m, 10 0 12 circa di profondità. La più accu- 
rata manutenzione deve essere stata esercitata onde mantenere que- 
ste condizioni d'impianto per i primi cinque secoli. Ma nei due se- 
colì successivi, durante le guerre, saccheggi e massacri fatti dai 
barbari e che abbiamo riferito sulla base di scritti e documenti del- 
l'epoca, certo che i porti non furono più curati con regolarità. Questa 
è la migliore prova che l'impianto di detti porti era stato perfetta- 
mente studiato ed eseguito con pieno successo. Il collaudo di sette 
secoli d'esercizio ne è la più conclusiva conferma. 

Finalmente una circolazione attiva per il rinnovo dell’acqua in 
i bacini interni, che senza questa condizione i porti non sareb- 
bero stati praticamente utilizzabili. 

\lla domanda che sorge naturalmente: « Può trarsi oggi van- 
tacgioso partito da questo complesso di mirabili opere? »; domanda a 

è certo oggi più facile rispondere che non a quella analoga che 
si poneva Claudio prima della costruzione del suo Porto: « An portus 
Hier Ostiae possit? », la risposta, fondata su tutta l'esposizione prece- 
dente, non può essere che affermativa, con alcune aggiunte, s'intende, 
per il cambiato stato dei luoghi. 

In sostanza l’intera opera portuale della sponda destra (Tav. I 


1,64 
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e Il), compreso il Porto di Traiano ed il Molo di Teodorico, giace 
interrata e forse intatta o quasi sotto gli interramenti accumulati 
dal Tevere. Il rimuovere queste terre non è coi mezzi modemmi 
opera da impensierire ed in ogni modo queste terre potrebbero tro 
vare utile impiego nel rialzo e risanamento dei terreni circostanti più 
prossimi. Anche il risarcimento di muraglioni, scogliere, banchin 
moli, ecc., di cui la grande massa è sperabile che sia intatta, non 
è cosa estremamente grave. Naturalmente occorre tener presente la 
mutata topografia dei luoghi per il protendimento della spiaggia 
che megli ultimi due millenni è avvenuto; ma perciò (applicando 
eli stessi criteri direttivi adottati dai Romani, che hanno subito la 
prova dei fatti, e quindi furono certamente giusti ed efficaci) ba 
sterebbe prolungare o ricostruire 27 integro il Molo di Teodorico 
per una lunghezza tale da raggiungere il punto ove gli interramenti 
del Tevere sono o nulli o minim.; stabilendo la bocca sui 10 0 12 
metri di fondale e contando molio sui dragaggìi regolari per il man 
tenimento di queste profondità. 

È da credere, salvo i risultati degli studi e rilievi che dovreb 
bero farsi con la mass:ma cura, che basterebbe prolungare il Molo 
di Teodorico fino ad includere lo stagno di Maccarese, nella ZOMa 
dei porti, assicurando anche con quelle acque, oggi dispendiosamenti 
sopraelevate e scaricate in mare, una più attiva circolazione nei porti 
interni, cosa che sarebbe pure favorevole al risanamento definitivo 
e completo della località. La grande superficie in tal modo inclusa 
nella zona dei porti petrebbe servire ad un ivasto avamporto, dochs, 
cantieri, porto militare ecc. come potrebbe mettere in evidenza un 
vero e propr.0 progetto tecnico accuratissimo che dovrebbe studiar: 
anche la ricostruzione graduale della Città di Porto. 

ragioni politiche che consiglino oggi il ripristino di quest'opera 
lo scrivente non può portarne, po chè questa materia esce comple 
tamente dalla sua competenza, e solo Valta mente a cui sono oggi 
affidate le sorti della Nazione può giudicarne. È però da considerar 
che il complesso dei porti in riva destra del Tevere fu uno dei prin 
elipali istromenti che influirono sullo sviluppo della potenza romana 
sul mare e che il loro ripristino sarebbe veramente l'opera più si 
enificativa, grande e gloriosa, che, in materia di lavori, nel momento 
presente si potrebbe eseguire. 


Chiudiamo questo breve studio con l'augurio che la sapienza ro- 
mana sia di sprone e faro a noi tardi nipoti per risolvere lo stesso 
problema se i pubblici poteri lo giudicheranno opportuno) e con 


migliore risultato, dati i più potenti mezzi tecnici che noi posse- 
diamo, 


ALBERTO MANASSEI. 
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Profonda per l’idea ispi. 

ratrice e per l'ordine col 

quale quest'idea si evolve e 

si afferma nell'opera artisti- 

ca, compenetrata dalla gran- 

de serenità che accompagna 

la vita esteriore come ia più 

intima esistenza spirituale 

del Geibel, la poesia di lui 

si eleva verso le forti conce- 

zioni del bene e scende ver- 

so la larga comprensione 

delle vicende umane con un 

moto di benevolenza caldo 

e spontaneo, Essa si allon- 

tana dal romanticismo del 

Brentanoe del Chamiaso co- 

me dalla corrente di un clas- 

sicismo troppo rigido ed 

estraneo al temperamento 

dell’uomo, per improntarsi 

a quel carattere di sempli- 

cità e di entusiasmo che la- 

scla ricordare il cante dei 

c « Minnesinger » e, in modo 

Tua af speciale, quello di Walther 

von der Vogelweide, L'ani- 

ima del poeta è infatti dota- 

ta di un'energia pronta ad 

afferrare il lato migliore delle cose; capace di rimnovarle, di trasfor 

marle con l'interna potenza di una gagliardia giovanile e luminosa 

vvalorata dal senso della dignità umana, e da una nobile, sicura 

nterpretazione dell'ordinamento sociale e morale del mondo, Dalle 

lugendgedichte (Poesie giovanili) agli ultimi frammenti lirici rac- 

olti e pubblicati dopo la sua morte, questa calma imperturbata, 

puesta fiducia nell’avvenire che non lo abbandona nemmeno negli 

istanti più gravi di preoccupazione per i destini nazionali, questa 

riboccante gioia di vivere e convinzione intensa della bellezza della 

ita, sì fondono in un'armonia che ha qualche cosa di solenne e di 
spiccatamente geniale, 
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Per tale attitudine soltanto, nata con lui e favorita da una rarè 
cenerosità della sorte, egli diviene l'artista che ha intravisto nel suo 
ideale e sognato per sè e per ogni altro prescelto ad essere poeta : 


Raggio della bellezza, ricetto dello spirito (1). 


Diviene l’uomo che, quando tutti vacillano o perdono le forzi 
migliori in una inutile perplessità, in una dissolvente atmosfera « 
accasciamento e di dubbio, porta nell’anima libera la giustizia e la 
fede; porta sulle labbra, consacrate al vero, le pure, sapienti, ine 
tatrici parole del bene; l’uomo che sa rovesciare ogni inctampo e in 
differente al biasimo e alla lode, al pericolo, alla gloria, non attendi 
che alla conquista del posto in cui lo vuole l'Intelligenza: creatrie: 

Se il Geibel si oppone al radicalismo dell’epoca sua e ricerc: 
istintivamente la schietta ispirazione del canto nell'antica lirica t 
desca, è però anche uno dei più decisi annunzi@tori di quel movi 
mento letterario che sa porsi all’altezza dei tempi e comprender: 
e accompagnare gli avvenimenti politici della patria, le esigenzi 
moderne della società. Trascinato dal fascino della poesia medioe 
vale, non solo studioso ma imitatore degli antichi, si volge puri 
verso l’imminenza del presente. Non attinge nel passato che pei 
meglio prepararsi all’ora attuale che incalza e all’avvenire ancore 
immerso nell'ombra. Inoltre, egli immedesima in sè tali element 
dii vecchio e di nuovo e in sè li rinnova: li purifica nella sua co 
scienza, li avvolge nel suo sano umorismo. 

L’antichità classica di Grecia è di Roma, la viva e leggiadra fan 
tasia spagnola, la sognante leggenda dei bardi nazionali, trovano nel 
(ieibel, ingegno singolarmente plastico e perspicace, un interprete 
acuto e geniale. Tuttavia, nella ricostruzione epica della storia il 
poeta perde quella personalità che lo ha reso veramente artista. La 
perde come nei tentativi drammatici della BrunAWi/d e della Sopho 
nisbe dove la pura essenza della sua poesia è soffocata da elementi 
che egli sforza invano di fare suoi. Solo quando, sebbene tanto lon 
tano dall'essere psicologo, st avvicina a scene più intime dell’anima 
propria o di altre anime, si abbandona all’incanto di una scena cam 
pestre di uno spettacolo naturale, solo quando ascolta l'appello della 
patria l’uomo si rivela nella pienezza dell'essere suo: e la presenza 
dell’uomo è, nel soggettivismo dell’opera geibeliana, un fattore indi- 
spensabile alla perfezione. L'atteggiamento del poeta di fronte all’esi 
stenza è la grande ispirazione che dà realmente note di rilievo e di 
bellezza alle sue liriche, poichè allora soltanto, a servizio di queste, 
è tutta l'energia del suo giovane e fiducioso cuore: unica, vera forza 
che il Geibel porti nella vita irradi nell'arte. 

Più egli sa rientrare nell’intimità del suo organismo e renderne 
i sentimenti nella semplice e vigorosa espressione del loro sorgere 
primitivo, tanto più si avvicina a quella comprensione della poesia 
completamente adatta al suo ingegno. C'è, nel suo lavoro, un moto 
di ascesa che mentre porta l’uomo a intuirsi, a capirsi, a esprimersi 


(1) Junmiuslieder, « Den Dichtern ». 






















LA POESIA LIRICA DI EMANUELE GEIBEL 127 
glì vien spegnendo, a poco a poco, la coscienza di essere artista, e 
quanto più glie la smorza lascia che il poeta sì riveli e si affermi 
nella propria individualità. E una linea apparentemente uniforme 
che comincia e finisce con un profondo senso di pace interiore, nella 
quale il suo spirito sl sveglia con giubilo alla vita, attende con fiducia 
il giorno che viene, dice, poi, le ultime parole di raccoglimento e di 
amore davanti all’imminente realtà della fine, Il Geibel non conosce 
che la parte gioconda dell’esistenza dove passa, come il Goethe € 
come Paolo Heise, senza scosse, senza turbamenti, senza lagrime. 
Eppure, sebbene privo di quella profondità di esperienza e di pen- 
siero che può dare solo il dolore, non chiude in sè, nè disperde va- 
namente, nel nulla, i germi della sua spiritualità; ma sa trovare ne!- 
l'entusiasmo la vigorosa spinta che svolge, amplifica, fortirica in 
lui attitudini di mente e di cuore; sa fare, iddell’interna letizia, una 
delle maggiori preparazioni alla vita. 

Non filosofo, ripudia istintivamente la gravità di concetti troppo 
complessi e affaticanti: ignaro dei grandi lavori speculativi del pen- 
siero, non porta nell'arte che la esultante, fervida ammirazione del 
bello che si sprigiona dall'anima sua innanzi alle meraviglie del 
creato. Egli è contento di vivere con un'intensità singolare, fanciul- 
lesca è spensierata 


È come se portassi nel cuore L'intero regno dei cieli (1). 


guarda il mondo: 
Quanto sei bello, o grande grande mondo! (2). 
‘ontempla l'armonia infinita dell'universo : 


Beato imparo a scorgere — Come, nella ereazione, 


Lo spirito 
€ il mondo si accordino In una sonante armonia (3). 







Felice di essere poeta, tedesco, si ferma con dolcezza inesprimi- 
sul pensiero della patria: 






E sebbene io, nel canto, Saluti riverente ciò che è straniero, 
Nessuna terra m'è cara Quanto la patria (4). 


mentre benedice nel segreto del suo « io » il destino che lo ha voluto 
nella grande nazione germanica; mentre ricorda la città dove :n- 
neggiò, studente, all’ideale e la nativa Lubecca che si avvolge, nella 
sua memoria, in un miraggio di sole, con le torri e le mura ralle- 


grate dai rosignoli, con lo sfolgorio allegro delle bandiere protese 
verso il cielo azzurro. Osserva, in uno stupore pieno di meraviglia 


è di affetto, come da per tutto la natura misteriosa « grande poema 
divino » 


dica parole di bontà e di sapienza, riveli l'eterno bello, )’eter- 


(1) Jugendgedichte, « Wohl lag ich einst in Gram » 
(2) Jugendgedichte, « Der Mai ist gekommen ». 
(3) Jiuniusleder, « Herbstlich sonnige Tage ». 
(4) Ostseelieder. 
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no bene del mondo, avvicini con un silenzioso moto occulto e irre- 
sistibile, l’anima a Dio, Il concetto esposto dall'Uhland su la com- 
penetrazione dello spirito con l'universo (1) non potrebbe trovare una 
conferma maggiore, più precisa e più ampia, esaminata attraver>o 
le }iriche del Geibel e considerata di fronte all'evoluzione intellet- 
tuale dell'artista. Egli non ascolta infatti la voce che sale dal mare 
tranquillo o si aggira, arcana, nel risveglio primaverile, o passa 
nel sussurro della foresta intrecciandosi al cinguettio dei passeri e al 
suono confuso, lontano delle campane, che per raccogliersi a me- 
ditare, con gratitudine intensa, il dono di esistere. Si direbbe che, 
assorto in un sogno di letizia sconfinata, cullato in una visione di 
dolcezza immensa, non pensi, non senta nemmeno più che la vita 
passa, che gli anni vanno e recano con sè rapidi rinnovamenti 0 tra 
volgimenti di cose. 

Eppure, di quando in quando, egli intravede nella tranquillità 
dell’oggi l'incertezza del domani. 


E domani un destriero, uno svelto destriero, Per lanciarmi a 


cavallo nel mondo (2). 


e scruta attraverso la nebbia delle fantasticherie dileguantisi, 
realta: 


Lascia di sognare. lascia di trepidare ! Segui infaticabile il 1 
viaggio: . . Avanti attraverso le pene della morte! Chi 
vuole conquistare il ciel Deve essere un brave lottatore (3). 


La patria in pericolo lo chiama senza ritardo all’azione: azioni 
li soldato e di potta ofierta da lui con slanc!o esultante, con ger 
osttà ardimentosa, impavida, quasi impaziente, 

Noi non vogliamo divenire danesi, ma rimanere tedeschi » pri 

na a nome suo e dei suoi connazionali nell’Hero/dsrufe, l'opera 
‘he cl ricompone il suo spirito sdegnosamente fiero e acceso di patrio 
amore e che riunisce molte fra le più geniali liriche moderne d’arzo 
imento politico che vanti la letteratura tedesca. 

Mai la convinzione della vittoria finale cede il posto al senti. 
mento accorato di un dubbio: egli allontana da sè ogni ombra, ogni 


nube di doloroso timore, e trova nella reazione pronta all'idea pes 


simista, quel coraggio che sorge come conseguenza logica e imm 
ilata del vero equilibrio intellettuale e morale, e si riversa in tutti 
le occorrenze della vita. Nelle più alte come nelle più umili, facile 
non solo agli atti esteriori di magnanimità, ma pure a quelli delli 
grandi, silenziose rinunzie interne, 

E il senso di fiducia che possiede e propuzna nella lotta contro 
lo straniero, egli lo porterà ancora, quasi elemento di consolazione 
e di augurio, fra le sofferenze del mondo, Nella serenità della sua 
privilegiata esistenza, il Geibel non le intuisce che vagamente: ma 
concetto della fratellanza universale, quello «ell'’armonia della vita 


(1) Naturgefiihl der alten Deutschen. 
(2) Jugendgedichte, « Und gestern Not » 
(3) Jugendgedichte, « Vorwirte ». 
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posto di fronte all’apparente oppressione delle cose elaborano in lui 
una sguisita sensibilità che lo fa chinare con affetto pietoso verso chi 
piange, che lo fa rivolgere a tutti gli affaticati curvi dal peso del- 
l’angoscera : 












Dormite in pace, dormite in pace! — È passato il giorno e il suo 
frastuono ; L'amore di Dio vi accompagni — Da per tutto (1). 







Sorgono, in tal modo, e si delineano nella sua mente, la figura 

lla filatrice che pensa, lavorando in silenzio, le pene e gli atianni 
del suo destino; del musicante girovago che dopo aver rallegrato 1 
‘onvitati suona per sè, nella solitudine della notte stellata, il canto 
nostalgico e lagrimoso di una felicità sepolta per sempre. Anche la 










visione così viva, così breve, del « Bambino morente » dove !a sin- 
colare armonia imitativa dei versi dice tanta velocità tragica di morte 
e tanto sorriso nel morente ignaro, non è che l’espressione di un con- 
tatto vibrante | suo spirito con le miserie umane, E, profonda- 







imano, riesce infatti il quadro rapidissimo. 















Come tranquillo, sul tuo cuore, Riposa il bambino! Egli 
non sa quanto l’angoscia materna Sia grave! Dalla fronte, dalle 
labbra, dalle gote È già scomparsa La soave tinta rosea. 9 
però. in senso di mistero, Egli sorride lievemente... Leggermente 


Lo bacia la morti 














Va il pocta, pur così gentile e pietoso, rinnova anche di fronte 

che l’inteneriscono il consiglio ripetuto tanto spesso nelle 

liriche giovanili i seguire imperturbati la via »; e il monito scritto 
ll HOIDCRtÀO Hanno e su citato, ispirato fors , dalla profonda 

le cristiana rici n dall'infanzia nella casa paterna, accettata 
intesa poi in tulla l'integrità del suo valore: indare contro il 
vento che asciuga il piant rinfresca l’arsura della fronte, avanti, 





Stanco, ma ancora intimamente fanciullo, ancora penetrato dalla 
‘Va | 


crande serenità con la quale aveva fatto i primi passi nel mondo e 


I 











yriso alla vita, ora, all’atto di abbandonarla, sembra raccogliersi 
un istante e mirandosi indietro abbracciare con lo sguardo tutto il 
10 passato. Non c'è stata che gioia intorno a lui, una primavera 
ra nte interrotta da giorni grigi e pesanti, una purezza di oriz- 
1asi singolare. 
\nche le parentesi tristi sgno state brevi e registrate in qualche 
fi mento letterario dell’opera sua forse più per un senso effimero 
rregolare di compiacenza che per serietà di convinzione. Egli non 
e inquieto « come Parsifal che cercava il Gral smarrito 


3 para- 
ragioni estetiche bensì il poeta 





gone dettato probabilmente da 








(2) « Das sterbende Kind 
« Verirrt 






Vol, CCXXXIV, serie VI — 16 Marzo. 
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che. malato, aveva chiesto di poter vivere per affidare all'arte tante 
energie di bene che sentiva in sè e desiderava agli uomini (1 

Protetto lungo il cammino da un angelo, come il re Max, Mein 
Weg), ispirato dalla natura sempre intenta a mostrargli la decisiva 
rivincita della bontà sul male e ad accentuare nel suo spirito il senso 
del divino, è ad essa ch’egli si volge quasi invocando il riposo : 


Cullami con la tua canzone, — Madre natura, 


Cullami come un fanciullo stanco. La mia testa è pesante ed 
è turbato il mio pensiero, — Ah, da quante tempo, da quanto tempo, 
Sono passate la gioventù e la primavera! (2). 
Sente di essere alla fine della vita, ma non ne afferra ancora 
il dramma come non ne ha inteso il lato dolorante e pessimista. 
Non si chiede quindi come l’imperatore romano (3) s'egli ne ha re- 
citato tutti gli atti o alcuni soltanto, ma si ferma commosso a respi- 
rare la dolcezza di quello che è l’ultimo per lui: 


Come bello lussureggia l’autuuno! Uno sfolgorante riflesso do- 
rato avvolge — Le cime; fiammeggia purpurea la foresta di faggi. 
Questo è il crepuscolo dell’anno Che ancora una velta si alza, av 


vampando, prima della morte (4). 


Con il ringraziamento finale rinnova il moto caldo di prezhiera 
che ha palpitato nelle visioni cristiane dei canti Pfingsten, Vom 
Beten, Odu, vor dem die Stiirme schweigen; che ha lasciato molte 
altre impronte, nella sua produzione, vive sempre, mai fortissime. 
Mai pervase da quella bellezza eccezionale di arte ec di sentimento 
che agita le parole del Klopstock, non autore della Messiade ma di 
Frihlingsfeier, e quelle di F. Nietzsche, il superuomo che si piega, 
in fine, tragicamente, « al Dio sconosciuto » (Dem umberannten 
Gottì in un desiderio immenso di Lui. Ma alla comprensione del 
dramma dell’esistenza come alla comprensione di una tale preghiera 
sarebbe stato necessario un più reciso contatto col soffrire o una più 
intensa realtà di amore. Il poeta ha invece conservato nell’organismo 
già dissolventesi tutta l’ingenua calma primitiva dell'anima. Ed è 
con la stessa semplicità con cui, giovane ancora, aveva imaginato il 
tranquillo giungere della morte, che ne ascolta adesso l’appressarsi 
irrevocabile : 


Digià alla porta — Tu bussi, 0 morte. — Vieni dunque, compi, 
— Di grazia, quanto è necessario. 
n | 


Nel senso spontaneo di rassegnazione s'incontra un istante, stra- 
namente, con il personaggio creato dal genio del sommo poeta in- 
glese; egli, l’uomo felice, lascia la vita senza rimpianto come la può 


(1) « An den Genius ». 

(2) « Fernher wogt des Stromes Gang ». 
(3) Marco AureLIo, Ricordi; 1. XII. 
(4) « Herbstlied des Kranken ». 
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lasciare l’uomo del dolore, vissuto presso la tormentosa follìa di 
Re Lear: 









Ho un viaggio, signore, da fare ira breve; 
chiama, non posso rispondere di no (1). 


il mio maestro mi 














mostrando così come, fino all'ultimo, abbia saputo afferrare nell’ar- 
monia del mondo rischiarata dal sentimento del dovere, nella sere- 
nità del pensiero, nella realtà della vita, la concezione poetica che 
lo ha fatto uno dei più grandi lirici moderni della Germania. 








* * 


Dietro io sguardo sintetico che abbraccia l'opera del Geibel e ne 
rileva l'intimo pensiero di poeta e di uomo, la conoscenza della sua 
vita, avvicendata all'ordine cronologico della sua produzione arti- 
stica, acquista un'importanza che non si può negare. 
gli nacque Lubecca il 17 ottobre 1815 e ricevette in casa i 

cern di quella seria educazione morale e intellettuale che ri- 
velò poi, ininterrottamente durante la sua carriera di letterato e di 
pairiota. Nel periodo degli studì ginnasiali, che va dal 1824 al 1835, 
giovanetto si sentì a poco a poco attrarre dal fascino dell’antica 
poesia classica e, al tempo stesso, dall'arte dell’Heine, dell’Uhland, 
dell’Eichendorff, del Riickert, che ammirò prirna con fervore e tentò 
più tardi imitare. Poscia, secondo il desiderio paterno, egli trala- 

va momentaneamente la poesia per darsi agli studì teologici e 
filosofici nell'Università di Bonn e proseguilrii a Berlino dove fre- 
quento il gruppo romantico del Brentano, del Chamisso, dell’Arnim, 
strinse caldì vincoli d'amicizia con Franz Kugler e con Bettina von 
iArnim di cui aveva già letto a Bonn, con singolare interesse, il libro: 
«Scambio di lettere fra Goethe e un fanciullo » (Goethes Briefwechsel 
mit einem Kinde), Gli eventi gli preparavano intanto, gradatamente, 
i mezzi di affinare la sua coltura e il suo gusto e di dare un indirizzo 
definitivo alle inclinazioni del suo ingegno. 

Più tardi istitutore in casa del ministro di Russia ad Atene, ebbe 
l'opportunità di visitare l’Arcipelago con lo storico Ernesto Curtius e, 
ritornato ad Amburgo, pubblicò in collaborazione con questi, nel 
{x40, un volumetto di versioni poetiche dal greco antico (Aassische 
Studten), Contemporaneamente, quasi a mostrare come l'entusiasmo 
per le bellezze del paesaggio e del 
offuscato in hi 









r 

















genio greco non avesse per nulla 
1j lo schietto sentimento nazionale, egli dava alle stampe 
le liriche dove palpita quella avvincente imagine della patria sognata 
anche durante il suo viaggio con un indefinibile senso di nostalgia. 
Esse fanno parte delle Jugendgedichte 0 « poesie giovanili » che raccol- 
gono tante impressioni dell'anima sua e già risuonano della dolcezza 
con la quale d'allora in poi, il poeta, capace di dominare tutti i toni 
della lirica, fa sussultare il cuore umano. Ecco la delicatezza del 
suo sentire nella lirica « Vedi tu il mare? » : 










(1) SmagEspFare, King Lear. Act V, scene III. Kent. 
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Vedi tu il mare? 


Vedi tu il mare? — Risplende sopra i suoi flutti Lo sfolgorì 
del sole: — Ma nella profondità ove giace la perla È notice oscura. 
In onde superbe sì svolge — Il mio sentimento 


Il mare son io. 
Sopra 


indomito, — E le mie canzoni passano come raggi di sol 
di lui. 


Sovente esse scintillano, avvinte dal desiderio maliardo 
scherzo o d’amore: Ma tacendo sanguina, nel celato petto, 


mio tenebroso cuore. 

Così pure nel 

Pellegrinaggio mattutino. 

Chi vuol passeggiare con pieno senso di letizia Esce precedendo 
il sorgere del sole; La foresta è avvolta in religioso silenzio, 
I) nessuna brezza pare risvegliarla ; Le allodole non sono ancora 
desi E solo il ruscello, fra l'erba folta, Sussurra lieve la be 
nedizione del mattino. 


L'intero mondo è come un libro Nel quale ci è espressa, è 
ricca varietà di versi, la parola Della fedele assistenza di Dio. 
La foresta e i fiori vicini e lontani, E la chiara stella mattutina 
— Sono testimoni del Suo amore. 

La devozione penetra come un soffio potente, Soave, in tutti ] 
nostri sensi. \nche Vamore bussa al cuor nostro Nel suo lin 
guaggio silenzioso ; Bussa e bussa finchè esso si apri E schiude 


le labbra sonora lode esultante. 


i d'improvviso l'usignole lascia Risuonare il suo canto nel 
cespuglio, Un armonico concento si desta sul monte e nella valle 
E pare lanciarsi vibrando in alto: E lo splendore dell'aurora 
Canta unisono, nella vampa di luce: Lasciateci innalzare inni di 


lode al Signore ! 


ll, che sara 1 ‘ordato Ì serma la ancilie come un vero edu 


t LISI 


sentimento, i tratteegia Gg nea secondo cui voi 


] 
i 
d 


ere orientarsi ogni spirito. 
) Sereno. 
E come non ci sarebbe da sopportare Questa vita nel mondo? 
Ogni giorno avvicenda il diletto e l'affanno Ciò che turba e ciò 
che piace. Ne il tempo ti cagiona parecchie ferite Numerose gioît 
a un'ora beata Ti lenisce un anno di pene, 


ti porta il suo corso, 


Sappi soltanto afferrare la felicità Quando essa ti si offre sor 
ridendo: Nel tuo petto e per ceni contrada Cercala: oggi « 
domani. E se pertanto penetra nel cerchio tuo e viene ad affliegerti 

In'improvvisa sventura, Sorridi leggermente, spera saviamente 

Nell’istante che viene. 
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Ma non cullarti da pigro, con un senso di soddisfazione, nel do- 






lore, Non perdonare a te stesso con fiacchezza. Se vengono fan- 
tasie capricciose ad angosciarti — Addormentale con la nenia dei 
canti. Allegro o serio, ma sempre più sereno — Ti conduca la 
poesia, — Mentre l’ispirazione ti spinge innanzi — E tu stesso non 


sai in qual moro. 






Invitato, nel giugno 1841, dal barone Carlo di Malsburg nel ca- 
di Escheberg a Kassel, il Geibel vi passò uno degli anni più 
lici della sua vita ed ivi attese alla composizione dei canti patriot- 


i lanciati contro le errate tendenze reazionarie dell’epoca e riuniti 
sotto il titolo di Zeitstiminen. E « Voci del tempo » furono infatti e 
rimangono tutte le liriche del volume così ricco di sentimento e di 
pensiero; e, in modo speciale Hoffnung (Speranza) dove il poeta af- 
ma in modo velato eppur fortissimo la sua incrollabile fiducia nei 

ni della patria, Der Junge Tscherkessenfiirst (Il giovane conte 




















herkessen in Georg Herwegh (febbraio 1842) in cui esprime con 
tanto calore il proposito di non piegarsi mai a lusinghe di monarchi 
li principi, ma di servire solo, liberamente l’arte e la verità. Con 
resta raccolta ecli entra decisamente nel gruppo dei poeti politici 
e dà una delle forme migliori, più profonde, più belle, più vigorosa- 
nte sentite, all’aspirazione patriottica per l’unità germanica, 


N pera Noa. 








Benchè rinerudisca ancora tanto l'inverno, In modo ostinato, 


È spanda in giro ghiaccio e neve, — Deve pur venire la primavera. 









E sebbene le nebbie si stringano ancora così fitte Davanti a 
l’imagine del sole, Esso risveglia tuttavia, con la sua luce, — An- 


cora una volta il mondo alla gioia. 





Noffiate pure bufere, softia 
angosciare. (on Ì | 


la primavera. 


te con forza, Io non me ne voglio 
leegero, nella notte, — Vien loro incontro 


piedi 





Ni sveglia allora, verdeggiante, la terrà, Nè sa come ciò le av- 
venga. È ride verso il cielo radioso Quasi volesse sciogliersi nel 
zaudio. 












Fssa intreccia corone di fiori fra le sue chion E si adorna 
di rose e di spighe; I lascia le fontane scorrer via dolcemente — 


tuasi fossero lagrime di gioia. 














Ma silenzio! E siccome può esserci il gelo, — O cuore, sii tu con- 
tento; Un grandioso giorno di maggio È destinato a tutto il 
mondo. 





E sebbene tu senta spesso affanno e raccapriccio Come se ci 
se l'inferno su la terra Contida in Dio senza timore! — Deve 
pur venire la primavera. 













Nello stesso volume sono pure i versi dedicati al re di Prussia 
ln den héonig von Preussen) dal quale il Geibel ricevette, rimpa- 
indo una pensione che gli permise di liberarsi una volta di più 
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da qualsiasi preoccupazione materiale dell’esistenza per darsi in modo 

completo agli studî. Ospite prima, a St. Goar, del poeta Freiligrath 
di cui fu coetaneo ed amico ed al quale aveva dedicato le sue tra- 

duzioni di canti popolari spagnoli — successivamente del Kerner a 

Weinsberg, ritornò poi a Lubecca occupandosi per qualche mese del- 

l'insegnamento ginnasiabe. 

Nel 1847 usciva l’opera Juniuslieder dove i focosi canti di 
euerra s'intrecciano alle strofe che celebrano le tranquille gioie del- 
l'artista, le parole che rievocano leggende o ricordi locali a quelle 
che esprimono gl’intimi stati dell'anima sua. Più formato che nel 
Zeitstimmen, e inoltre più vario, il pensiero dell'autore si palesa di 
quando in quando di fronte agli argomenti che sfiora nella ricostru- 
zione di fatti storici o nell’armonico raggruppamento di fantas'e poe- 
tiche; e come gl’indirizzi estetici del poeta raggiungono nelle 
Juniuslieder il loro pieno sviluppo, così anche ie opinioni del Geibel 
sembrano trovarvi una maggiore facilità di espressione. 

Le idee di artista come le convinzioni etiche più fortemente radi 
cate nell'anima s'incontrano a tratti nei versi, quasi avvicinate dal 
caso e mostrano in questa raccolta forse più che in qualunque altra 
precedente o posteriore, il transitare continuo della sua mente dalle 
visioni patrie ai problemi sociali, dalle contemplazioni interiori al- 
l'esame dei principî che reggono l'umanità e ne accompagnano o ne 
dirigono il cammiro, Eppure se tali passaggi repentini di argomento 
sembrano denotare nna disposizione superficiale del suo intelletto, 
non levano nulla alla serietà del suo spirito; ed è nelle stesse Ju- 
niuslieder che la profondità del pensiero geibeliano viene singolar 
mente accentuandosi e riesce ad afferrare stati più intimi della co- 
scienza oppure a seguire le linee di ragionamenti ai quali non manca 
la severa argomentazione logica. Come quando l’autore discute il 
valore dell’arte, espone concetti personali che presenta quali risultati 
del suo lavorìo intellettuale, o pare rispondere alle lunghe medi- 
tazioni interne la parola definitiva della verità : 


Questa è la conclusione della filosofia: Sapere che si deve 
credere. 


Egli si stacca ormai da ogni imitazione di Enrico Heine e riesce a 
dare nella squisita purezza della forma le note dominanti del suo 
sentimento sereno. 


Mattino di Pasqua. 


L'allodola salì, il mattino di Pasqua Verso la più limpida zona 
del cielo — E sciolse al vento con impeto, perduta nell'azzurro, 
Un allegro canto di risurrezione. E mentr’essa gorgheggiava, ri 
suonarono — Mille voci nella campagna: Risvegliati, ciò che è 
vecchio è passato, — Risvegliati, tu, lieto mondo ringiovanito. 


._ _Destatevi, corsi d’acqua e rumoreggiate nella valle E lodate 
il Signore con allegro concento! — Destatevi al primaverile spien- 
dore del sole, Steli verdi e fronde! Violette della foresta. 
Primule bianche, fiori rossi, — Ognuno di voi deve annunziarlo : 
L'amore è più forte che la morte. 
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Risvegliatevi, o pigri cuori umani — Che vindugiate nel sonne 
invernale, — E in volgari piaceri, in cupo dolore, — Sognate un’esi- 
stenza lontano da Dio. — La forza del Signore spira sulla terra - 
Come l’alito della giovinezza; oh lasciatela! Spezzate come San- 
sone i vostri legami E siate simili all’aquiia. 


bbestatevi o spiriti che i desiderii vostri — Vedeste infranti in- 
nanzi alla morte, Voi, occhi inrbati, che otfuscati dalle lagrime — 
Non vedete i fiori della primavera, Voi, sofisti, il cui lungi disperso 
Sogno vagante erra solitario, Svegliatevi! Il mondo è rinato, 
beco la meraviglia. Sappiate comprenderla. 


Voi tutti dovete rallegrarvi della benedizione — Che fu versata 
su di voi senza misura ! {n profondo rinnovamento interiore — 
È railigurato nell'imagine della primavera. — Ciò ch'era arido ritorna 
verde al soffio della brezza, Ciò ch'è vecchio, sia vicino o lontano, 
ringiovanisce. L'ede divina schiude le tombe... Destatevi! È 
Pasqua. 

ingue anni dopo nominato dal re di Baviera professore onorario 


di estetica all'Università di Monaco, il Geibel si trasferì nella capi- 
tale bavarese con la moglie Armanda Luise Trummer mortagli qual- 
che anno più tardi e ricordata da lui con tenerissimo affetto nei versi 
Ada ». La sventura così improvvisa e forse per questo appunto più 
dolorosa non depresse tuttavia le sue vigorose energie nè lo volse a 
tati più irrequieti dell'anima. Determinò invece, probabilmente, quel 
risveglio di attività ch'egli svolse nei circoli letterari di Monaco e che 
gli permise di pubblicare, a brevi intervalli di distanza, oltre le tra- 
duzioni di antiche liriche francesi e alcuni drammi, Newe Gedichte 
Nuove poesie) e Gedichie und Gedenkblitter (poesie e pensieri, 1864). 
Non cl sono qui, propriamente, intonazioni nuove o nuovi atteg- 
ziamenti del Geibel artista di fronte all'arte; ma il poeta civile ed 
umano pare raggiungere quella maturità per cui può trasfondere nel 
canto tutto il suo sentimento e la naturale rettitudine dell’animo, 
tutte le sane idee di moralità, di giustizia, di magnanime aspirazioni 
al bene. E il verso, rischiarato dalla luce di un’intemerata coscienza, 
liviene a sua volta un rinnovatore di spiriti; perchè non solo com- 
muove, conforta, rianima, ma parla all’intelletto e alla volontà. La 
foga dell’ispirazione sembra cedere il posto a una facile ma equili- 
brata densità di pensiero e l’affascinante musicalità del ritmo acqui- 
stare qualche cosa di più grave, Il Geibel inneggia, come già prima, 
alla natura, ai religiosi impulsi di una fede su cui non è mai pas- 
sata l'ombra di un dubbio; ritrae nitide pitture delle realtà antiche 
meollegandole, per la dimostrazione delle proprie tesi ai fatti mo- 
derni e contemporanei; però cerca inoltre, nella più stretta intimità 
della sua famiglia o della sua persona, gli argomenti poetici da tra- 
(iurre nel versi. Sono pensieri brevi talvolta, ma caldi ed ai quali la 
misura nell'espressione conferisce un carattere maggiore di schiet- 
tezza; imagini che il cuore ha amato ed ama e la fantasia rievoca 
nostalgicamente, con sfumature di un sentimentalismo prettamente 
tedesco che non si sa se più attribuire alla melodia del canto o al- 
l’ispirazione del concetto. 
Tagebuchblitter (pagine di un diario) incluse nelle Neue Ge- 
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dichte presentano infatti senza concitazioni interiori di affetti, ma 
in un'onda tranquilla sebbene accoerata di ricordi, la figura della 
dolce compagna del poeta rapita troppo presto alla vita. « Come mi 
appari chiara nel fondo dell'anima » scrive l’A., «è come se in 
quest'ora io parlassi con te ». Rivede la donna amata nei momenti 
più belli del suo passato e vuole pensare a lei passeggiando fra il mu 
schio e l'erba folta che cresce presso le quercie, sotto il cielo azzurro, 
sel nubi, che li ha visti felici. « Qui io voglio riposare e sognare; 

nare di te», Oppure la immagina quando la neve cade all’im 

tire sulla città silenziosa, e stringe più vivo il desiderio di una 
na cara, nella casa che pare risentire, insieme all'umidità 


na. la tristezza sconsolata del giorno che muore. 


Ora risuona il sordo strepito della folla Gradatamenie più tie 
ole dalle strade E stanco «dalle gravezze del lavoro Oenuno 
ritorna al focolare domestico 


Felice chi dopo un faticoso giorno Può riposare fra le braccia 
dell'amore. lo sono solo; nel fondo del cuor Ni apre sangui 
nando ntica ferita. 

Mi appoggio silenzioso alla finestra e guardo Turbinare giù a 
arghe falde la neve; Viene la notte, le campane suonano La bi 


nerlizione vespertina e si tacciono. 


La neve cade, fuori, su di una tomba Là dorme colei che ic 
he amat L che amò me; come nessuna nessuna Sposa amata... 

ol sio piane ! 

Ma eeLli a Cui la parte 1 \lellore di lei VIVE: €C1 l all immorta- 


trova in questo il grande, supremo conforto 


Sovente, come se io ti avessi ancora Dopo che il mio ciorni 
passato nel dolor Tu ti accosti in sogno presso il mio letto 
E mi posi, silenziosa, la mano sul enore. 
Spira dai tuoi puri lineamenti Il calmo splendore dell'eternità ; 
Ma il tno seuardo mi fissa quasi chiedesse : < Perchè t'angosci? 
I HRon son lontana )) 

* allorchi ll nuove improvvisamente SCI mpari Io ritorno a 
piangere; ma sente, Il mio cuore, al tempo stesso, con le sui 
piace I} celeste balsamo che le lenisce. 

Ul respiro e rimasto sopra di me, Una consolazit ne simile il 
quella che ci porta la Pentecoste ; La dolce coscienza che il tuo 
AMO Mi penetra ancora, pur attraverso la morte. 


Si notano di tanto in tanto in Poesie e pensieri reminiscenzt 


schilleriane e già si scorgono impronte di quelle tendenze a cui egli 
darà sviluppo solo più tardi nelle ultime opere. Frattanto gli avve 
nimenti lo vengono di nuovo rapidamente concentrando nel pensiero 
della patria e lo preparano alla pubblicazione dell’Hero/dsrufe. La 

ita infatti la cattedra di professore all’Università di Monaco, a 
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‘agione dei suoi rapporti sempre più freddi con la corle bavarese 
)po la morte del re Massimiliano (1864), il Geibel ritornava a Lu- 


becca nel ’66 all’inizio della guerra e dava alle stampe, per la guerra 


franco-tedesca del ‘70, i « Gridi dell’Araldo ». È la sua seconda crea- 

jÌne di poesie patriottiche cui aveva preluso Zeitstimmen (voci del 
empo) ma che alla prima quasi s'impone per la più gagliarda im- 
peluosità del suo sentire, per la più vigorosa movenza della forma. 
Il burrascoso periodo politico che aumentava nel poeta l’ardore delle 
generose speranze e la fierezza della coscienza nazionale, gli dettava 
Deutschland (Germania 41849), Kage (Lamento 1850), Halte die Hoj- 
inuny fest (Mantieni salda la speranza 1854), i primi ire canti singo- 
irmente belli di questo volume. Essi racchiudono i motivi dominanti 
‘he ispirano l’intera raccolta e vi si riversano con tanta effusione di 
sentimento; che vibrano nella lirica Beim Ausbruche des Krieges 
mit Dinemark (Allo scoppio della guerra danese, febbraio 1864), 47 
fahreschlusse (Alla fine dell’anno, 1866), Was w?r wollen (Ciò che 

liamo, aprile 1867), £7% ff ber den Main (Un grido sul Meno 


bre 1867), per riallaccia? bol alla Ar:egslied del luglio 1870 
Camzone di QqQuerva, 

Orsù, mio popolo. La mano alla spada ! Ed irrompi avanti in 
massa! — Per il santo sdegno della patria — Lasciati battezzare col 
iuoco. L'esecrato nemico ti offese con insulto e motteggio, La 
misura è colma: alla lotta. con Dio! Avanti ! 

Noi non SOCI: 11 subite vittorie O facili marcie gloriose. 
(Questa guerra è nn giudizio del mondo E forte è lo spirito della 


nenzoena. 


Avanti dunque andaci aquile prussiati Avanti attraverso l’or- 
rore della battaglia ! Come turbine un paio d'ali pare scendere 
Dal cielo, rumoregegiandi E ie spirito «del vecchio Blitcher 

(he ti mostra la retia via. \vanii! 

Vola aquila, vola! Noi diamo l'assalto Come un solo po- 
polo in armi. Noi diamo l'assalto anche se mille volte Debbano 
schiudersi le soglie della morte. È se noi cadiamo, innalzati aquila, 
vola! Sopra il nostro sangue germoglia la vittoria. Avanti! 

E il pensiero di lla « Canzone di guerra » si riunisce, a sua volia, 


juello dei versi che celebrano la vittoria dell'agosto (Deutsche 
S:ege) e culmina quasi in quello del Zur Friedensfeier (Alla festa 
della pace) che chiude in tal modo con inattesa letizia anche il vo- 
ime degli agitati canti guerreschi. 

\ppaiono successivamente AZassisches Liederbuch (41875) in cui 
iutore raccoglie sue traduzioni da poeti greci e romani; e le Spét- 
rerbstblitter (Foglie d'autunno tardivo). Egli vi comprende liriche 
sparse (Vermiîschte Gedichte). le Ostseelieder., le poesie d'occasione 
Gelegenheitsgedichte) i « Canti vecchie dei nuovi tempi», (Lieder 


} 


aus alter und neuer Zeit Dalle antiche poesie », (Nackh/ese dlterer 
Gediche) è qualche distiro (Disliehen aus dem Wintertagebuch). Dal 
ricordo egli trae motivi poetici come nei versi « Dai giorni passati 


Ricordo » 0 « Ritorno 
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ltitorno, 


Soave, la sera del sabato, Risuona il vespro; — Fuori della 
porta nel crepuscolo Hsso invita anche me ad uscire. 

Su gli ultimi comignoli aleggia ancora una nebbia rosea. 
Sciami di colombi volano Attraverso l’aria dorata. 

Salutate Iddio o veite! Foste già così alte? — Io pure sono 
cambiato — Ma voi mi conoscete ancora. 

Qui con i miei condiscepoli Apersi lietamente la danza; 
Là, giovanetto, io m’immersi Nei fiutti del fiume. 

Al, e là, nel giardino, — Singhiozzando per l'angoscia — Del 
primo distacco, io caddi Fra le braccia materne. 

No, qui io non sono straniero Nè sono più solitario. — Tutte 
le vostre care cmbre Vagano attorno a me. 

Largamente in piacere o cordogli. Mi si solleva il cuore... 
Guarda, e sopra la foresta ktisplende in alto la luna. 


Ma dalle memorie solo leggermente soffuse di melanconia egli 
passa pure ad argomenti più tristi. 

Già nel nostalgico Lied Fern in Sud das schòne Spanien (Lon- 
tano al sud nella bella Spagna) composto negli anni giovanili il 
Geibel aveva rivelato qualche intonazione del metro elegiaco, di- 
stante certo ma non del tutto estraneo alla sua natura; altre ne sparge 
nel Gedichte und Gedenkblitter come senza avvedersene e quasi fa- 
cendo strappi improvvisi all'espressione calma e ragionata del sen- 
timento, ma solo qui, riesce a dar loro una direzione meno indefinita. 
E, in tal modo, anche le note elegiache trovano un’eco leggerissima 
nell’arte di lui quando gli anni hanno inevitabilmente portato nuovi 
caratteri fra le più robuste fibre della sua originalità e del suo tem 
perato senso poetico, Canta, allora, l'oscuro e denso fluire dei suoi 
pensieri, 


lo giaccio in sogno da: A E guardo sui flutti, Giù in 
basso, il mare. 


Mi par che risnoni nel sibilo aeni Che passa più lungi Nel 
mormorio dell'onde, Un'antica canzone. 

Irresistibile Essa m'afferra il sentimento FE attrae a poco 
a poco Tutto il mio io laggiù. 

Sibila, con sordo lamento, Il vento autunnale sul mare. 
lo seggo sul declivio della duna, — Il mio pensiero è turbato e pesante. 

Ai miei piedi si gontiano — Le onde senza tregua: ; Si gonfiano 
e si dileguano in spuma, — Ed io le contemplo sognando. 

Come presto è distrutto — Ciò che ti commuove, o cuore! — È 
solo una schiuma il tuo ardente diletto, — E un colpo d’onda il tuo 


dolore, 
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keli noiava ancora le impressioni afferrate rapi.iunente intorno 
| sè a quegli ultimi bagliori di una vita già vicina alla fine. quando 
lo colpì il morbo lento e doloroso che lo spense a Lubecca il 6 aprile 
1884. Moriva con l’anima accesa di entusiasmo per la patria e tra 
boccante di tenerezza per la piccola terra natale; ancora intento alla 
imeditazione poetica, penetrato da fiere idee liberali e da un pro- 
fondo senso di religiosità; ma ignaro forse di aver raggiunto piena. 
mente il desiderio della sua giovinezza: «lasciare un'eco piena di 
musica al popolo tedesco ». Solo più tardi raccolti i frammenti ine- 
diti e riordinata tutta la sua produzione, si potè comprendere il 
valore della opera lasciata e considerarne le note salienti estetiche 
e morali; determinare il posto occupato da lui nella storia del pen- 
siero tedesco, civile e letterario insieme. Si disse il Geibel poeta 
politico. esteta raffinato, lirico geniale, Ma, assai meglio, lo si in 
tese come propugnatore di un vigoroso moto contro la sfiducia dei 
tempi; ingegno pronto a mostrare, fra gli elementi poetici trovati 
nel mito classico, nelle leggende medioevali, negli eventi del gior- 
no, 0 cercati nella natura o nella sua coscienza, ciò che vi è di più 
nobile e quindi di più atto alla progressiva evoluzione morale e spi 
rituale dell'umanità. 


BIANCA MAGNINO. 














LE ROSE DI IER 


UN CANTO LEGGERO LEGGERO. 


de RE 
Volevo 11 canto piu proiondo 


] 


la terra, la non udita mai 


oceulta canzone del mondo, 
quella che sanno solo le streghe 
ch'escono dalle eri 
2 rano a tondo 
con le mani in catena 
intorno al noce dei mali 
affatturano i mortali 
in ogni notte di luna piel 
Chi da lungi le scorze 
SÌ “ Il di Cro( 
e incontro îugge al giorno che sorge. 
Sorpresa avrei la maligna canzone, 
volto di maga mi sarei fatta, 


d’accolita giovane d’an 


con una bocca d’inganni 


su Cul le trecce come serpen 


T 


-j fossero snodate ai serpentini movimenti. 


Imparare volevo il grido che danno 
solo i gabbiani i colombi e la skua 
: 
Opra rlazZIUIii 1) 
ca intonano le sirenette a prua 


o nel solco della poppa aplustre 


i 


quello che col miasma palustre 


li canu levo asc are cne può dirci 


Il drago lo sa su rinale del monte 


















VERSI 


ch'è tutto un candore 


e di lassù lo grida forle, lo grida forte 


ma chi lode muore. 


Sotto l'ampiezza dei cieli scoperti 
col passi malcerti 
col chiuso volto smorto, 
alla ricerca me ne andavo 
d'un continente ch'io avevo 
| I : è vagnii 
s»Oi0O Tel IO SUCTI SS OLTO 


Isole di Ricordo su mari d’Oblio emergenti, 


prati verdissimi frequentati dalle Speranze chiomefluent 


cancellate di Meraviglie, 

foreste vergini d’Illusioni, 

dedali di Pensiero, 

pantheon d’Adorazioni, 

d'Imagini ganni di fate Morgane. 

La sinfonia volevo del soffio degli aquiloni 
dell’uragano inascoltato, 


l’armon a A Ile celesti sferi 


Sì, me ne andavo per una strada 
dai Desiderîì intagliata 


nelle ingenti montagnt ie} SOCNI, 


verso l’inesplorata contrada 


legli Splendori e dei Terrori 
M ceri | | ( 
bene m'hanno persuasa 
M 21 oclio cantare 

% 

it ì ll » ù (14 
( tI è DEeErcitt 

' 

(J Ì (i a ( ona 
Che )}'L O ( 01 ocilla 
( OI (11 Le 1) d ri 


‘hè sempie la sua brocca, 

O (Que lla dell'a qua piovana che goccia 
neila doccia della grondaia, 

tediosa tediosa e insistente 


come 


VERSI 


lo scampanar mattutino 
nelle chiare albe d'aprile 


stormir profumato 


e lo 
dei giardini di rose e lillà, 

i campanacci dell'armento 

che per la via scoscesa 

fa il monotono viaggio 

e lo squittire a distesa 

delle rondini nel cielo di maggio. 
Voglio un canto di poeta 

per l'ora che l’anima è triste 

tutto dolce tutto dolce 

perchè non somigli al mio canto 

dove c'è sempre un pianto, l'eco d'un pianto, 
un canto soave per la primavera 

che mi parli di giardinetti, d’usignoketti e d'una capinera 
che mi dica di bimbi e di fiori 

e d’innamorati e di amori 

che non fanno sofirire 

e che non fanno monire. 

Di mie libere parole, 

così nemiche e sole, 

tutte uguali e allacciate 

a doppia gugliata infilate 

e che non si possano sgranare 

ne farò collane rare 

nè poi vappenderò 

una doppia medaglia che m'ho, 
coll’effigie d’una bimba 

che pianse un giorno e una notte 
perchè voleva le stelle, le stelle del cielo, 
coll’effigie d'un poeta 

che desiderò il volto nudo 


d’una verità senza velo. 


Manto azzurro d'una chimera 


distendete sotto i miei passi, 


togl'ete via quei sassi, 

il canto che m’odo è vicino: 
è la nenia duna mamma 

che addormenta il suo piccino 
cantandogli ch'è sera 
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mentre il sole 


SO: 


Cl 
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Fa 


la 


I 
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le 


splende fuori 


per una serenata 


I 





un lied senza parole 


per una innamorata, 


CONVEGNI. 


slamo 


Uonlli 


non 


VERSI 


è una melodia senza senso, 
un canto fatto di nulla 
come i canti della culla 
indefinito e lontano. 
che addormenta piano piano 
è un fantastico rondò 


incontrati 


ove gl’innamorali 


cere 


le donne CA 


ni con negli occhi le cose 


Il 


vanno, 


le rose 


saranno mai 


solitaria 


andava 


avuto 1l 


ero ? 


fine del 


a volo, 


sì 


ho pensato 


©) 


Tu passandomi a lato, 


iovinetta 


eggera 


un po’ in fretta. 


pensiero, 





sentiero. 


passandoti vicino, 


a te che andavi solo, 


che una t’attendesse 
all’altro lato 
del cammino. 
E ci siamo 


uardati, 


sono curati 


tutte 


sconosciuto hai soggzuardato 


che qualcuno io cercassi 


nel viale ove gl’innamorati 


di noi, nella iacita intesa 
d'una comune attesa. 
Bagliore d’un istante! 





vere. 





VERSI 


Ma, ignoto, male 

hai creduto ch'io trovassi 
alla fine del viale 

il mio amore 

e che fosse a me pure 

dolce, la sera di primavera. 
No. Egli è assai più lontano 

e lo cercherei invano 

fin nell’ultimo fondo 
dell'ultimo viale del mondo. 
Per trovare chi lo rinserra 

io dovrò fare intero 

1l giro della terra 

la via che vi conduce 

è lunga, non infinita, 

al confine porta 

della vita. 

Eppure, quando avrà fine 
ancora per cercarlo nell’ignoto 
tiero mal sicuro 

io dovrò camminare all'oscuro. 
Non era giusto che m'’affrettass 
di’ o tu c'hai trovato 
l'Amata a pochi passi 

Chè dovrò molto andare 

sui mio cammino 

ino che un'ombra sì ponga 


illa mia ombra vicino. 


Tina MONTEVERDE. 


























LA MOGLIE 


ROMANZO 


Il. 


Donna Berenice Arcangeli non morì. Ci rimise, è 'vero, quelle 
vambe di vecchia rubizza che erano il suo orgoglio e il terrore delle 
serve; ma fu quella l’ultima posta giocata nella lotta col figlio, 
estrema. E vinse. Vinse per quella volta perfino contro la morte, 
‘ome aveva vinto sempre in vita sua contro tutto e tutti: manto, 
figlio, amiche. 

Era entrata in casa Arcangeli con degnazione, uscendo da un pa- 
lazzo tutto pieno d’antenati che dalle pareti sorvegliavano i nipoti, 
e le era rimasta su la fronte un'aureola di reginetta spodestata: un 
modo di fare che ad ogni gesto da nulla pareva aspettasse un grazie. 
Sì prendeva tanto sul serio da sè che imponeva agli altrì soggezione. 

In casa bastava dire: donna Berenice vuole così — perchè 
essuno fiatasse. E il marito dava il buon esempio. 

Con un vestito nero che scampanando sembrava inamidato : 
in due pappardelle di merletto sempre eguali (l'una bianca sotto 

mento; l'altra nera sui capelli radi che scoprivano la calvizie 
sea) con una bocca aggrinzita e senza labbra, Donna Berenice 
rimaneva negli anni sempre eguale. 

Erano rimasti per proverbio certi suoi gesti d'energia. Quella 
volta, per esempio, quando nominato sindaco il marito e recatasi 
+: Banda Comunale a festeggiarlo, dopo gl’inni patriottici suonati 
tra fragorosi battimani e salita la folla in casa appresso ai suona- 
ori, un discorsetto sera proprio reso necessario. Ma il buon Arcan- 
seli col naso all'aria tanto invermigliato che pareva facesse iume 
gli occhi lustri, non riusciva a spiccicare una parola. E Marcia 
iteale! gridavano gli amici quando l'attesa si faceva imbarazzante. 

Marcia Reale, bicchieri che cozzavano d’impeto spargendo il 
vino in terra: e afrore d'uva pigiata, d'ottobre, di cantina. Ma non 
‘era verso di tirar fuori altro che l'eloquenza di quegli occhi lustri 
dalla faccia sindacale. 

Allora zitti tutti! parlò Donna Berenice, E tanto bene disse, 
tanto s'espresse con dignità signorile su l'orgoglio che provava, lei 

ionna, ad ospitare nella sua casa le rispettabili notabilità cittadine, 
nonchè i componenti di quella Banda Comunale, vero ciccoro del 
paese: tanto elogiò con un parlare di sposa fedele il festeggiato, 
‘uomo probo, il buon lavoratore; e finalmente così bene concluse 
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inneggiando alla grandezza delia Patria, che poco mancò non la 
portassero in trionfo. 

Ma il buon ArcangeN da allora fu preso di mira dagli amici; e 
non ebbe più pace perchè ogni discorso che gli fu dato d’azzeccare, 
pronti quelli a lapidarlo: «glie l’ha fatto la moglie! ». 

Che Donna Berenice in famiglia portasse i pantaloni lo sape 
vano tutti: del resto, donna superiore. Questo era anche nella con 
vinzione della gente, sì che in città non si faceva nulla senza inter 
pellarla: come in casa. Al marito bastava che lo lasciasse andare 
a caccia: sera abituato alla sistematica opposizione familiare come 
a quella dei partiti sovversivi. Rimasta sola Donna Berenice così 
bene mandava avanti il patrimonio; e tirava conti, e allo scrittoio 
su l'alto sgabello del povero marito così accortamente discuteva co 
fattore e coi villani, che a Paolo non era mai venuto in mente di to 
glierle il comando. 

C'è la mamma, bisogna sentire la mamma, domandate alla 
mamma. 

Laureato alla scuola agricola, appassionato della campagna, Paolo 
passava il tempo a sorvegliar le faccende dei campi in quelle dolci 
terre di collina folte d’ulivi e inghirlandate di vigneti, E se questo suo 
lavoro gli offriva il mezzo di godersi la vita esuberante nei giorni 
trascorsi in libertà selvaggia, gli procurava anche frequenti arrab- 
biature, chè i villani se ne ridevano di tutte le teorie del signorino. 

S'è fatto sempre così: è andato sempre bene! 

Ma non capisci il pericolo che.... 

igarbo! 

Quest'anno il grano tu non lo rimetterai: la peronospora t 
mangerà le viti! 

Agarbo! 

Con quella fiemmatica indolenza che non sai se sia fatalismo 
o fede tornavano alla faccenda. E non c'era altro da dire. 

La disgrazia di Donna Berenice era avvenuta veramente dopo 
una scenata col figlio. Allarmata dalle dicerie di matrimonio che 
gonfiavano ogni episodio della tresca di Paolo con la capraia; te 
mendo qualche diabolico raggiro da parte della donna che le avevano 
descritto non solo d’una bellezza di quelle che agli uomini fanno 
travedere, ma anche di un’invincibile astuzia, ella aveva tastato un 
po’ il terreno con rimproveri blandi, con esortazioni di rinsavimento: 
poi informata (le donne della Cava mandavano messaggeri al palazzi 
a stuzzicarne il risentimento) informata dei tenerissimi rapporti 
di cui i due amanti non facevano più mistero, aveva voluto tentare 
il colpo decisivo: essere ancora la Donna Berenice di tutta la sua 
vita. E aveva affrontato il figlio con quell’irruenza antica che, per 
quanto insofferente d'ogni laccio, finiva sempre per incatenarlo come 
un lioncello alla sua gonna. 

Ma quella volta Paolo s'era imbizzarrito contro l'imposizione. 

- Lasciare la Riccia: e perchè? La porto forse in casa, ti manco 
forse per questo di rispetto? 

— Vergogna, vergogna! Per la condotta di mio figlio io non esco, 
non vedo più nessuno! 

Basta, sai! tu non hai diritto di ficcarti così attraverso la mia 
vita! Sono un uomo, perdio, non un fantoccio! 
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Uomo? — lo scherno fischiava tra le gengive vuote della 
vecchia — se ti porta pel naso... 

Allora Paolo aveva perduto il controllo di sè stesso. Me n’an- 
drò, me n'andrò da questa casa maledetta. Su e giù a gran passi 
tirava calci alle sedie, pianiandosi ogni tanto innanzi alla madre « 
mani in tasca. Sì, non ci vedremo più, non aver paura. Ma tu 
resterai cui sola, sola. Guarda che miseria! Tutta la vita hai coman- 
dato: © tutti servi per te. io, il babbo, tutti! Eppure guarda se c'è 
ciustizia a questo mondo! Sola resti, senza un cane che ti voglia 


Vattene, vattene sciagurato ! in piedi, la vecchia pareva 
ngigantilta nel vestito nero 
Divisione d'interessi, subito, divisione! Sì, vado, non aver 
paura se la voglio sposare, ricordati che sono io il padrone. 
Era cito sbatacchiando la porta: ruggendo, a denti stretti, 
aveva inforcato il sauro che al primo colpo di speroni via, pancia 


‘he ora ciopo le serve che aspettavano d'essere chiamate a 
sparecechiare (guai ad entrar senza aver inteso prima la voce o il cam 
panello!. impaurite per il gran silenzio aprirono la porta piano ‘piano: 
lune dita di spiraglio da cacciarvi dentro un occhio, pronte a richiu- 


dere al primo strillo della strapazzata. Nulla: allora avanzarono una 
dietro l'altra, ma fatti pochi passi cacciarono un urlo insieme. Ac 
canto alla sedia rovesciata, con la testa sotto la tavola, Donna Bere 
nice era distesa in ferra. 

Ma da quella tragica ora in casa Arcangeli tutte le cose mutarono 
amento. Chè Paolo quando vide la mamma in quello stato dette 
In disperazione. 


al cl 


Furono crisi di lacrime strappandosi i capelli, scene da matti; 
egl: poriava nel dolore l'irruenza del suo temperamento. Poi la piena 
stessa dell'angoscia, di colpo pareva lo avesse purificato dalla torbida 
passione per l'amante. Si sentiva degno di riaccostarsi alla mamma, 
mondo come quando era stato generato 


famma, mamma le accomodava i guanciali, e la palpava 
tutta come avesse voluto portarle via il male — mamma! aveva 
un'altra voce: da fanciullo. Un medico, un altro, un altro ancora: 


tutti nedici del paese. 
Se facessi venire un professore per consulto? Che ne dite? 

Quelli crollavano la testa. Ritte le serve in fondo al letto senza 
saper che fare: nella penombra s'accennava appena il passo silenzioso 
d'una suora. 

Mamma, sono ilo! Apri gli occhi, così: mi vedi, mamma? 

l no strano terrore s'era impossessato di lui: i capelli irti nel 
sudore ghiaccio gli davano un senso di dolore alla radice, Un filo di 
vita. proprio così: sua madre era sospesa ad un filo dì vita. E poi? 
dove sarebbe andata sola la mamma? C'è dunque davvero un Dio che 
fa scontare il male? 


M,3:44 
i? 
tu 


ite le paurose minacce della religione di cui gli avevano nu- 
trito Vanima fanciulla tornavano adesso a tormentarlo. Dannato: 
così, su quel letto l'avrebbe vista sempre. Poteva essere morta senza 
avergli perdonato: e per lui non ci sarebbe stata più salvezza. 
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Mamma mi capisci, mi senti? Mamma parla. 
Lui l'aveva colpita al cuore: e proprio lui non doveva. 
rimorso la mamma si purificava d'ogni torto: tornava ad ess 
mamma solo, la santa. 


Ar 
. Nel 


1 


Sì superba, sì despota, sì vendicativa: ma non per ; 

lui, E piangeva a dirotto col viso appoggiato su la mano fredda della 
malata; e ad ogni incalzar di ricord» raddoppiavano i singhiozz 
lui sì, l'obbedienza; ma che geloso amore! Mamma è su la soglia cor 
l'orecchio incollato alla porta. Ha la febbre, il bambino, e lei vuo! 
sentire se respira bene. Mamma passa la notte raggomitolata su 
sedia a far la guardia, chè il male non glie lo porti via a tradimento. 
Mamma: sempre mamma in ogni ora della vita, Salvarla? Ora 
arebbe una sopravvissuta. Se morisse? 


x. atua Î 
Donna Berenice non morì: con quella sua testa di ferro 


1 


a gabbare anche la Morte, Gi rimise le gambe, ma ritrovò il figli 
o rifece umile e puro come l'avesse generate un’altra volta 
Hai i capelli morbidi diceva carezzandogli la testa 
quando eri piccino. 
Con lui sinteneriva: ma su la poltrona a ruote l'abitud 
comando inasprita dall'impotenza sì faceva frenesia. Un attinu 


le serve tardassero ai richiamo, e la trovavano con le mani tren 
aggrappate ai braccioli nella furia di alzarsi 

Bisognava prendere tutte le redini della casa: Paolo ne 
capezzava. 

Ecco, queste sono le chiavi: guarda, tieni pareva 

ponesse nelle mani di luì uno scettro di regina. 

Paolo seppe dalla cameriera che il cuoco trafugava il vino 
tolano l’informò che la camer!era se l’iniendeva col 


Ì cocchiere 
‘ieme facetano bottino per poi sposarsi. Biancheria: perfino 
di grano partivano dal'le finestre terrene. Bisognò vegliare una 


per sorprendere 1 colpevol Ù 
Mamma disse allora 


il «lovane se dimin 
la servitù? 


lx 
li 


Sei matto? La gent p nserebbe che 


vinati. 
Egli tacque. Dall’uno all'altro capo della casa 
aguzzino; e aveva 


ell pareva d 

l'impressione che ugualmenie quella gente |! 
beffasse. Della Riccia mai più una parola mai. Vi 
della Cava; ma veramente il giovinotto non 


lavano le donni 
si vedeva più passa 
» l'abbia proprio lasciata? 

\ncora tornava la ragazza a iramonto con 


capre, norando 
le donne con le ricche vesti: ancora ades 


cava con la canzonabn 
degli occhi procaci i giovinotti dei vicinato. Pareva beata: spess 
a testa Indietro lanciava all'aria lo stornello. 

Uccello in gabbia: canta d'amore o canta di rabbia? 

Dopo ‘la disgrazia per qualche tempo Paolo Arcangeli non 
Venivano a sera Lilletta Tarallini e il bel dottore della calzeitaia 
l'inferma si distraeva un poco ad ascoltare. Suonavano al Duomo 
le funzioni; e ora che non poteva più muoversi, Donna Berenice era 
tormentata dall’idea d'andare in chiesa. 


Sl 


Dottore non potrò camminare mai più, vero? Mai più 


Dopo le crisi disperate dei primi giorni s'era un po’ calmata 














LA MOGLIE 149 









ma in apparenza, chè dentro le ruggiva una tempesta chiusa e scop- 
viava per nonnulla puorili. 


Poichè !l furto della cameriera e del cocchiere era oggetto di 
lunghe chiacchierate, una sera disse improvvisamente Lilletta : 
Paolo non può bastare da solo. Avete troppi servi e una casa 
I p0]ppo grande. Vi ci vuole una sposa 
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Un gran silenzio accolse l'osservazione della Tarallini: e il ri- 


lo dell'ora trazica investi mamma £ figlio in una sola angoscia. 
Sera cambiato, Paolo, in quei giorni: un tremito nervoso gli 
igitava il labbro inferiore che così sporgente dava al viso largo 


in'espressione di dominio, Quella 



































paura superstiziosa fiaccava in 
ogni enerzia e gli impediva ogni gesto. Ecco: 
ato ancora dalla Ric 














s'egli fosse tor 
cia la mamma sarebbe morta. Castigto di Dio 
sangue, 








glielo avvertiva il 

















r egiù per la stanza grande: solo con l'ombra che l'inseguiva 
deformandosi sul muro, passava le notti senza coricarsi. Più volte 
fferrò il campello cercando nella tasca una piccola chiave . 
Vado, vado. 
aggiù ad attendere, nella casetta tutta fiorita al davanzale 
il ippartata dalle compagne povere, quell’asprigno fiore di 


- CZZA ta mordere lu ‘he la baciare 









































Vado ima era come se qualcuno lo afferrasse per le spalle: 


ricominciava a testa bassa quell’andirivieni da fiera in gabbia. 
Prigioniero di sè stesso, sj sentiva: ora che mamma non poteva 
più comandare, e lui prono in obbedienza cieca. Ora che non era 
più lei a sbarrargli il passo, qualcosa di più potente gli scattava 
niro da fargli mordere le mani pur di non aprire l'uscio. E allora 
rruenza primitiva traboecava: tutta la vita un fanciullo, un ba- 
‘o era stato nelle mani di sua madre! Tutta la vita sarebbe ancora 
‘osì con quella voce che eli gridava in euore da padrona? 


ilba la stanchezza fisica lo vinceva 































n un sonno ‘penoso, bru- 
usciva col cervello arso da una vampata 
i. Ad ogni costo bisognava finirla con quella situazione. Che 
ceva la Riccia? Nessuno jiù gli aveva parlato di lei: dalla finestra 
a s ledaio «di viuzze che s'intricavano attraverso la Cava, non 
aveva più veduto sfilare il branco delle capre. Che avrebbe detto la 
Riccia alla proposta di lasciarsi: come farle intendere quel terrore 
d ipersi. zione? 


In fondo tutto potrebbe restare come prima: basterebbe fare 





e di ricordi, da cu 











2 TS con prudenza. 





4 


Questo, certo, avreb): 





suggerito la ragazza. Imaginò le lacrime 
l} perchè non si sentiva sicuro di sè stesso 
e più capiva chiaramet quale fosse la sua volontà, rimase tap 
pato ‘n casa qualche altra settimana. Ma bisognava proprio uscire 
da quella situazione. 





e la scena dì disperazione. 







Grano giorni di vendemmia: carri stracarichi di bigoncie da 

\vesciavano cascatelle di 
la.io degli Arcangeli 
tata era la quiete 





rappoli ambrati, portavano al cel- 
il succo di quelle dolci terre di collina. Violen- 
sonnolenta della strada dal rotolìo che lasciando 
il rimbalzar dei ciottoli si faceva soffice su lo sterrato; dalle grida 
del bifolco che non sapeva 






iù chi frustare, se le bestie che non 
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facevano più ammodo o lo sciame dei monelli: dal viavai dei can- 
tinieri in camiciotto bianco, che alzavano le bigoncie dal carro per 
buttar l'uva su la tina, dandosi la voce con una cadenza lunga 
là, o là! 


{ 


Paolo Arcangeli sentiva la febbre urgere nei polsi: da un uomo 
all’altro non si saziava mai di far domande. Tutto andava bene, sì: 
e il fattore c'era sui campi a sorvegliare? Sì, tutto bene, ma luì 
doveva buttarsi su quel demonio del sue sauro balzano, è via al ga- 
loppo verso ì campi sonanti di stornelli, accesi nel baccanale di ven- 
demmia: i campi che si fanno attaccatice: quando piove miele dalle 
mani delle vendenimiatrici; e intorno alle viti che spa “ano le 
braccla ingiolellate di grappoli a pendaglio, le zolle fec 
quel mosto vergine hanno un odore caldo che ubriaca. (i 
vano le vene se non correva a respirare l’aria della sua coll 

S'asclugò il sudore su la fronte: basta, basta di quella 
da femminuccia. Era quella Tora del dottore e di Lilletia 
Donna Berenice non sarebbe rimasta sola. Un attimo 
innanzi alla scuderia : Vado o non vado? Certo la Ri 
posta per la strada... Gli parve di vergognarsi di lei come d'un 
suo male esposto alla curiosità della gente; ma subito i 
disse : Vigliacco ! 


date da 


‘Oppla 


ounia 


Tutto fremiti d'impazienza, il sauro dopo quei tropp 
riposo avrebbe fatto DPazzie. Paolo r spin lo stalli lr 
“forzo di cinghiarlo. 

Forse — pensava intanto forse oggi non la vedo ! 

tualcosa di malsano gli rodeva in petto e non capiva 
gioia 0 dolore, se paura o speranza. \nzi, certo, non 

Salì a baciar la mamma scappo a Monterubell 
mato il fattore. 

# perchè sentì che quella «li ficcava gli occhi den 
con un sospetto, la rassicuro : forno subito, 

Poi, via con un balzo di liberazione. E lasciò ché 


tasse verso la campagna illanguiflita nella voluttuosa estasi 


li Sil 


Paolo Arcangeli non vide ia Ri 


©]JOrni Successivi. 


ccia quella volta: e near 


Tanto meglio pensò; e sporgeva il labbro prepo 
così polposo con quella pelle fina pareva un frutto fra la barba 

Tanto meglio: me la cavo senza seccature. Se pass 
di tempo quella si calma a poco a poco, e sarà più facile 
glonare. Perchè, già, in fondo e questo solo che voglio 
nare. 

Ma non sapeva bene neanche lui su che: un aspide lo 

Però, vorrei sapere dove s'è ficcata, perchè è 
questo mi premerebbe di sapere. (he l'abbiano distolta da 
l'abbiano impaurita? ma formulando ìl 


soespetto n Celi 
ridere 


No: la Riccia ha buon sangue, e se ne infischia della 


La Riccia che obbedisce per paura non la poteva 





LA MOGLIE 151 


Tanto meglio ! Ma lo diceva con la bocca amara, mor- 
dendosi quel nocciolino rosso tra la barba. 

Le prime volte era uscito guardingo dal palazzo, allungando il 
ollo come il sauro quando annusava l’aria: ad ogni svolta si di 
ceva — eccola — e gli si faceva il fiato corto. L'idea d'una scenata per 
x strada tornava insistente fino all’incubo. E perchè s'aspettava 
acrime e minacce, così invece rimase sconcertato. Gli venne la ten- 
tazione di scappare giù di notte alla casetta dove la vecchia porta 
mal chiusa invitava ad entrare, e quando la luna piombava sul letto 
dalla finestrella senza persiane la bella addormentata pareva in- 
dossare una veste di fate. Di notte non l'avrebbe visto lo sciame delle 
lonne pettegole; ma se tornava da lei era finito. Amare la Riccia 
ra dissetarsi a garganella in un vino stregato: era possedere la fre- 
schezza dei prati e le polpe più succhiose dei frutteti, in un am- 
plesso non da uomo, ma da Dio. . 

Chi l'avrebbe staccato più dal capezzale dove si profilava sempre 

ialehe foglia, impigliata fra i vilicei capricciosi dei capelli? Se tor- 
nava da lel era finito. 

Urdinò al cocchiere di dormire nella stanza attigua che avrebbe 
lovuto attraversare per uscir di casa: così, distrutta la possibilità 
lel segreto era allontanato il pericolo della follia notturna. E mor- 
lendosi il labbro si rallegrò con sè stesso per aver saputo resistere 


‘ }la Ì , ' Y ‘“) ro 
(quell lelx ezza WConiellrici 


Più grassa e colorita tra le due pappardelle di merletto nera e 


nanca, Donna Berenice vegetava adesso su la poltrona. Tutta linda 
e curata fin nell’unghia lunghissima del mignolo ve la deponevano 
in due: più che la carne condolante, come staccata dall'osso, pesava 
suella sua carcassa lunga. 

Lilietta Tarallini sera fatta necessaria alla malata: appena scom 
pariva il sole dall'orto ritirandosi sul tetto in un risucchio lento, 
juella voltava la testa verso la porta ad aspettare: e negli occhi mo 
ivlissimi l’impazienza sì mutava in rabbia. 

\ndate alla finestra, donne: non sì vede? Su, che fate mar 
motte lì a sedere? Guarda che frolla gioventù! È tardi, è tardi e 
a mpeterlo se ne convinceva e smanlava. 

Signora non è tardi, Vedrà che ora sia poco: è l’ora solita. 

Macchè! me lo date ad intendere voialtre! Scommetto che non 
viene. Già, ormai non è più ora! Sì, figurati invece di venir qui dove 
è andata! Eccola, hai detto? È proprio lei? Corri ad aprire. 

Lilletta arrivava sempre un po’ affannata, con un gran tremolio 
di quel pennacchietto indispensabile in ogni cappellino, e Varia di 
chi ha dovuto fare troppe cose in fretta. Con lei entrava nel salone 

uoto tutta la vita ciabattona del paese con le sue rumorose minuz- 
raglie. 

Il commendator Gani? Questa, poi, bisogna proprio che glie 
i dica! Stia a sentire, Donna Berenice: si ricorda Gani, quello che 
dlebuttò a Teatro, e diceva che voleva andare in America a cantare? 
Viceversa è rimasto sempre qui, dopo quel famosissimo debutto!). 
Dunque, il commendator Gani (mi fa ridere se ci penso! non per 
l'interesse sa, che è ricco sfondato; ma... all’età sua!...). Non sa che 
ha avuto la faccia tosta di chiedere in sposa la marchesina Ghiberti, 
mia nipote? 
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Dici davvero? La figlia del povero marchese? Lo conoscevo il 
marchese Luigi, pover uomo! 

Ma pensi, è venuto il tutore: e se non fossero state le proteste 
dì feresa, quasi quasi era favorevole per via di tutti quei milioni! 
E per poco mi mangia ‘perchè io gli ho detto chiaro e tondo: si 
vergogni, Giani, st vergogni ! Avrà trent'anni per gamba, e con una 
figilola di poco più di venti! Un fiore, sa: buona, buona ! Di quelle 
ragazze che oggi, con le scimmie che sgonnellano pel mondo, se 
ne trovano pochine. Ma il tutore dice: «il commendator Gani è 
gentiluomo, è un rispettabile partito, ha una gran fortuna ». Come 
se ne avesse bisogno, la Ghiberti, con quella dote di mezzo mi 
lioncino ! 

Tanto le ha lasciato il povero marchese? 

E altrettanto alla morte della madre: chè, lo sapete, ha di 
viso tra la figlia e la vedova in parti eguali. Una figliola d’oro, eri 
dete, in tutti i modi: mia cugina l'ha tenuta fempre chiusa, ma la 
sclate un po che la metta fuori e vedrete i concorrenti! 

Donna Berenice s'asciugava col mignolo la lacrima che stagnava 
sempre nell'angolo interno dell'occhio destro: Mezzo milione, 
avete detto? Sarebbero centomila scudi, e altrettanto... Ma che fa 
quella matta della madre? 
i.illetta allora s'inviperiva, alzando minaccioso il pennacchietto 
in facea all'altra: Questo, Donna Berenice mia, non me lo dove 
vate dire. Vi fa torto. Una persona come voi non giudica le cose come 
le femminette. Mia cugima, dopo di voi, è la signora più distinta. 

Certo certo. 

E quel che importa è la più perbene. Chè se cominciamo a 
leegere la vita a tutte, ve ne racconto delle belle. 

Dicevo così per dire. Dunque, la ragazza? Credete proprio che 
si potrebbe farne una donna di casa ammodo? È vero, Lilletta. 
con le scimmie che girano pel mondo! E obbedirebbe, dite? Una fi 
gliola docile? 

Una pausa: si guardavano bene in faccia senza parlare. Poi 
Donna Berenice diceva in silenzio strizzando l’occhino lacrimoso : 

Sarebbe quello che ci vuole: ma chi s'azzarda? 

Spesso afferrava Lilletta per la manica, tirando un'occhiatacecia 
alla porta che nessuno venisse lì all’improvviso: E che sì dice 
di quella mala femmina? Ci credi tu che sia finito tutto? 

Xavolo! Iiilletta con la faccia scandalizzata s'imbruttiva. 

Finito, arcifinito. State tranquilla: Paolo è un buon figliolo. Non 
vedete che vi sta sempre intorno? Signore, capricci di gioventù chi 
non ne ha avuti in questo mondo? Paolo: impetuoso sì, ma tutto 
Cuore, 

Intanto era venuto novembre con le nebbie pallide che salgono 
dal fiume per la campagna smorta. Le nebbie che fasciano di bam 
bazia le cose, ed ogni suono fanno ottuso: che si sfioccano tra gli 
olivi con sfilature grige. Paolo Arcangeli aveva ripreso le vecchie 
abitudini della sua vita campagnola e trottava ogni giorno verso 
Monterubello, per la strada dove la terra umida odorava di radici 
e le castagne saltavano fuori dal riccio appena aperto che dall'alto 
stonfava su le foglie fradice. 

\ testa bassa, dando strappate al sauro che s'impennava per 
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qui spogliarsi dei castagni in voli lenti, Paolo rimuginava il suo 
rove U. 

Uhe raggiro c'è sotto? Io voglio sapere soltanto che brutto im 
broglio è questo. Voglio andare in fondo: e poi magari la lascio, e 
mi sposo. Cosi tutti mettono l’anima in pace e buona notte! 

\ndare in fondo erano parole, ma bisognava trovarne il mezzo 
con decoro; ed era difficile, dato che la donna lo sfuggiva dopo la 
disgrazia. Non c'era altro che mandarla a chiamare. 

\ncora Paolo tornava solo in città nella prima sera; e il sauro, 
scivolando con le zampe ammucchiate per la scesetta, sì buttava poi 
a far la rallegrata su la piazza dove era un tempo il ritrovo con 

amante. Ancora, chissà perchè, egli si voltava prima d'imboccar la 
Madonna del Carmine esplorando con Vocchio dall'archetto alla fon- 
tana possibile che non la debba incontrare mai? Nel gesto la 
testina bruna della Ghiberti gli si profilava dinnanzi, alla finestra d’an- 
zolo. Pensò che fosse lì ad aspettarlo, sempre alla stessa ora; e n’ebbe 
dispetto. Credeva forse ch'egli passasse per lei, quella pretensiosetta 
d'una signorina? Chissà che sotto sotto non ci fosse qualche intesa 
con la mamma! «Gli ribolli il sangue a quel sospetto come all’ani- 
nale che fiuta l'insidia: e camb'ò strada. Così la piccina si sarebbe 
‘ata d'aspettare a vuoto. 

} ensava schignazzando ecco la moglie secondo i 


della mamma. Fatta apposta: 


na sera lo prese il capriccio di vedere se c'era ancora quella 
figuretta inquadrata nella finestra grigia come una madonna nella 
niechia. E quando la vide accorrere d’impeto allo sdrucciolio che 
facevano gli zoccoli del sauro, la vanità di maschio se ne compiacque. 
E in fondo alla piazza quella sera si voltò proprio per lei. Anche s'era 
accorto che dalla finestra accanto, sporgendo il viso da scimmia dove 
‘cicavano gli occhiali, lo spiava !|l commendatore innamorato, lan- 
‘ltandogli appresso la strofetta provocante : 


qualcuno un dolce affanno 

forse in cuor destò? 
ell'angolo di fronte, dalla Torre delle monache, l'eco lo canzo- 
Ì i. luce Ò. 

Stanco finalmente, con quell’irruenza che formava la nota do- 

minante del suo carattere, Paolo tagliò corto con le indecisioni. L'ac 
ompagnava quel giorno seguendo a gran passi l'andatura del ca- 
vallo, il guardiano vecchio: tirate le redini con movimento brusco 
egli si curvò a battergli una mano su la spalla. 

Tu mi sei fedele, è vero Cosimo? quello gli alzò in faccia 
due occhi di cane Lo so: e se vuoi sai star zitto specialmente 
con le donne, 

Che il diavolo le porti! masticò luomo fra la barba. 

Che il diavolo le porti fece eco il giovinotto senza convin- 
zione. ù e mi fido. Senti Cosimo: tu devi andare dalla Riccia. 
Sai, la Riccia, la capraia della Cava? E le dici così: mi manda il mio 
padrone che vi deve parlare di premura. E v’aspetta a quest'ora... 
Sì, dille pure verso l’avemaria, giù dalla Gallinella. Guaì se manca, 
che mì deve obbedire. Vacci a notte fatta che non ti vedano le vipere 
del vicinato. Cosimo, acqua ‘in bocca: siamo intesi? 





154 LA MOGLIE 

Paolo Arcangeli appena entrato nel cortile buttò le redini sul 
collo del cavallo che col muso s'ingegnava ad aprire il cancello, an 
dando solo verso la scuderia. Un'ansia assurda gli stringeva la gola. 

Tutto bene, mamma? Fammi sentire il polso, mamma 
guardava l'orologio. Ma non viene più il dottore? 

Sì, il dottore! Ne parlavano proprio allora con Lilleita Tarallini 
che già in piedi faceva la chiacchierata di saluto. Non lo sapeva Paol 
l'avvenimento? Paolo viveva dunque con la testa in un canestrello 
d'uva? Nientemeno che la calzettaia stava per divenire madre, dopo 
tanti anni di sterilità, e il marito in estasi faceva il nido per il na 
scituro, ballozzolando intorno alla donna, smelensito. 

Piano, piano, che non tì faccia male! Lo sai che ha detto 
dottore! 

Il dottore ci pigliava gusto a quella cosa muova: gli brillavane 
eli occhi. E corri ogni momento dalla donna che tutta smorfie s 
faceva coccolare da quei due uomini diversamente intener!ti. 

Quella notte Paolo Arcangeli non sì coricò: due volte agli urti 
del vento che forzava gli uscì chiusi e miagolava alle commessur 
s'avventò nel buio ad impaurire il servo addormentato. 

Che c'è? Chiamano: già, tu non senti; russi. Ti dico 
venuto qualcuno: ho sentito bene! La mamma ? 

S’affacciava a spiare in ascolto nel salone chi 
ippartamenti: e il buio gli ventilava in faccia freddo, 
d'ali nere nulla. Non c'è nessuno. Avrò sognato 

Pioveva il giorno dopo quando s'avviò verso la casa della Gal 
inella, a mezza strada fra Monterubello e la città. Non volle uscir 
dal portone, ma dal cancello dell'orto: se la svignò dove nessuno 
di casa lo poteva vedere, chè per i sentieri fradici dove s'anumue 
chiavano le foglie macerate dalla pioggia non girava più nen:nen 

COLATO 

\ piedi savvioò col passo di chi non ha fretta, incappucciato nel 
impermeabile; bassa la testa contro l’acquerugziola che lo sehiafieg 
ziava e più compatta gli induriva la barbetta come quella di certi 
crocifissi di legno. Ma appena fuori dalle mura, di corsa si buttò pei 
quel rompicollo di sentiero che piombava giù nel piano fra i canneti. 

(nà fioriva qualche lume sui bastioni al primo invito del 
avemarta. Nell'aria densa un sentore di dissolvimento esalava dal 
vocciolar delle mura, dalla terra che affondava sotto il calcagno 
\lla prima svolta la casa della Gallinella apparve in fondo alla di 
cesa su la via maestra, con la tettoia larga dove sostavano i carri 
li passaggio, con la bottega terrena del fabbro che spandeva una 
vampa su la strada; con la frasca su la porta di mezzo ad indicare 
la mescita di vino. 

Uomini andavano dalla tettoia all’osteria: bisognava scavalcare 
a siepe e attraverso il campo entrare dalla porticina per non essere 
visti. Paolo Arcangeli avanzava a fatica; di qua, di là, buttandosi 
su le ginocchia, e non capiva se fosse per il terreno cedevole 0 perchè 
gli tremavano le gambe. 

Qualcuno dalla finestra del casamento nuovo tutto rustichezza 
di pietre vive fra la calcina bianca gli faceva cenno d’entrare, Fra 
ia Gallinella, tonda e pallida fra i capelli neri. Un colpo di vento 
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spalancò l’impermeabile d Arcangeli, mosirando le gambe strette negli 
alti stivaloni: brusco egli si voltò verso la città, e qualcosa di ghiaccio 
gli strisciò in brivido la schiena. 

\llora entrò e chiuse la porta. 

La Riccia aspettava già nella sianza bassa, accanto al tavolo col 
ume a petrolio spento. Non si mosse: placida sedeva nell’atteggia- 
mento delle contadine stanche. Non portava più quei capelli zinga 
reschi arruffati su la fronte: bene ravviata ed unta pareva avesse 
inguainato la testina in una fodera di velluto. È gliene veniva un 
iso più pacato, malgrado il fiore violento della bocca 

Lo so; lo so che m'hai cercato tanto! Non volevo rivederti più, 
ecco. Per la Madonna del Carmine l'avevo giurato: che io muota 
e andrò su la sua strada. E hai visto che avevo mantenuto il giu- 
ramento. Che vuoi che faccia? Tanto anche se mi danno e m’arrovello 
resto sempre poveretta. È ineglio darsi pace. 

Riccia, Ruccia! il giovane la fissava con gli occhi spalancati 

ine non la riconoscesse ancora. 

Darsi pace fra le ciglia basse sprizzava un fosco lampeg 
vare. Colpa mia che ho sbagliato: non ero falta per te, ecco. Lo 
lovevo sapere. T1 i ricco, sì sa: tu sei un signore. Un giorno 0 


' 
(] 


altro ci si doveva bene lasciare! Sono stata io, la matta! Eppoi dopo 
guello che è accaduto! La gente m'avrebbe preso a sassate volentieri 
(ue Illo che hi patito, castigo di Dio: era giusto, 


Dn N 


\rcangeli appoggiò le spalle alla parete. Ca di Dio: 

‘ia diceva così, E tanto fu il turbamento che non capiva 
sua voce interna o quella dell'amante a dirlo forte. 

in'angoscia nuova gli premeva la fronte che nell’urto dei pen 

sierì si faceva rossa: chi gli aveva cambiato la sua donna? E perchè 

in piedi mentre ella restava seduta a testa bassa ne vedeva la nuca 


valie, s allontanò andando verso 


tentatrice perdersi tra l’incavo dell 
la finestra. 

Gli pareva che il colloquio fosse finito prima di cominciare: non 

veva già delto la Riccia quel che voleva dire lui? Perchè adesso non 
sapeva più bene quali sarebbero state le parole sue se la donna non 
l'avesse prevenuto, 

Sempre con gesti lenti quella trasse un involto dalla tasca, grosso 
che non voleva venir fuori per la buca della veste, e lo rigirava fra 
le mani per farglielo vedere. 

Senti, Paolo crocchiavano le parole come ramicelli secchi 


te l'avrei mandato già da un pezzo, ma avevo paura di farti 


ì 
troppa pena. Qui c'è l'oro: qui c'è l'oro che m'hai dato e che io non 
voglio più tenere. C'è proprio tutto, guarda. Coi denti sciolse il 
nodo dello spago, e il muechio lucente si sparpagliò sul tavolo. — 
Vedi: il braccialetto, V’anello, la catena li toccava con l'indice, 
tranquilla. 


Che commedia è questa? — l’Arcangeli con uno scoppio di voce 
la fece sobbalzare. Ohè ragazza, dico, e con la mano a rastrello 
caravento gli oggetti sul pavimento. Che ti frulla per la testa? 

E che maniere! quella s'era invermigliata per lo strillo — 
che maniere di signore! Ci dobbiamo lasciare sì o no? Sì? Non era 
questo che mi volevi dire? E io ti restituisco i regali: non li voglio. 

Questo, però, che non è mio. lo tieni! il giovane le aveva 
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afferrato la mano sinistra e gliela veniva torcendo per guardare sotio 
e sopra un anello a mò di fede. — Questo, però, ti va: questo lo vuoi, 
che non è mio! 

Fece pe strapparglielo dal dito: ma quella chiudeva il pugno 
disperatamente. Per liberare il polso dalla mano dell'uomo che l'il 
lividiva s abbasso e ia morse. 

Chi te l’ha dato? -- ora egli la serollava con le spalle al murs 
chi te l'ha dato? gli vechi s Imeltavano. E smettila con quell'aria 
da falsa madonna che non ti sta bene, iticecia, chi ti erede? Le 
piantò la mano pesante su la testa: le arrmuffò i capelli che si sci 
sero con un tintinnìo di forceine in lerra. Keco: adesso sei hu! 
sventolava le ciocche che | sj attorcevan al dito ecco; ados 
ti ritrovo! Come non sapessi chi sei! Chi tha dato l'anello? No, n 
gridare, che non ti faccio niente. Dimmi soltanto chi è il ganzo nuov 
Moraccia: dimmi a chi hai immesso nel sangue il tuo velei 

Ahi, ahi, ahi! ella non riusciva più remmeno a lamentarsi 
chè battendo le spalle al muro le usciva dalla bocca una specie 
belato mi rompi l’ossa. Sì, te lo dico: lasciami fiatare. È Angelin 
Benedetti, il fratello del prete, che mi sposa, Sì, mi sposa: non ri 
dere. Ci sono anche dei galantuomini, nel mondo! Non paro piu li 
capre: i Benedetti sono gente ricca. Non ci siamo lasciati? E dunqu 
che t'importa? Tu mi piantavi, e io ti fo la sirada. E diglielo a mamma 
tua: la Riccia non m'ha dato seccature! La Riccia se ne infischi 
d'entrar per forza nella nostra casa! Vattene convulsa gli appunto 
il gomito sul petto vattene! D'impeto, invece, egli le arrovesciò | 


e 
testa; è perche esasperava la sua rabbia quella gola palpitante d'an 
male vivo, afferrò le forbici sul tavolo ciella Galtinella. 

l'i dovrei sgozzare come facevi con le capre. 


Il ferro le luccicava sotto agli occhi: ma senza trentito quella gi 
piantò innanzi la faccia di furia tra i capelli sparsi : e ammazzami, 
dunque, come hai ammazzato la tua mamma! 

Le forbici caddero in terra: ciondoloni le braccia luomo parve 
cIONCO. Riccia, Riccia! scrollava la testa disperato. Riccia, 
Riccia! la voce gli s! arrochiva a poco a poco: si perdeva in un 
fiotto come nelle ore d'amore, Non è possibile... ora le parlava 


‘on la bocca affondata contro la spalla non è possibile: come ha 
potuto pensario? (ome ci si può lasciare? 
lutto d'un pezzo, da fantoccio sappoggiava alla donna che = 
eva fra lui e la parete, sì che dalla testa al calcagno ne sentiva 
il tremore, 

Come hai pensato di darti a un altro, me vivo, tu Ricci: 
donna mia? 


sbai 


E nella stanza bula inghiottito dall'ombra gli parve di preci 
pilare. 

S'intesero nella pausa lunga richiami e sonagliere dalla strada 
pol luomo riprese a denti stretti come chi non ha più fiato: Sent 
che amore, Riccia... 

Bocconi sul tavolo con la fronte fra le braccia, essa taceva: tumi 
lontani s'affacciavano fra la tenda a curiosare. 

Ancora fu tra i due un silenzio lungo: poi egli disse con la 


voce astratta di chi parla in sogno o pensa ad alta voce : SÌ. lo 50: 
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tu ti sei detta: tanto ci si deve lasciare. Sì, lo so: non giova dispe- 
rarsi. È necessario. Mi sposo: così si mette il mondo in pace! — e su 
la faccia assorta gli balenava quel pensiero nuovo. — Mi sposo — e ri- 
mase ad occhi chiusi a guardarsi dentro quell’idea che gli faceva 
lesso meno male. 
Mora, senti bocca a bocca le parole si rompevano nel- 
i affanno. Mora: e se io ti dicessi... — inghiottì forte. Ebbene 
sposati, c prendo moglie anch'io. Ma bada; quegli altri due non 
levono contare. Tu per me, Mora, e io per te, sempre! 

Paolo Arcangeli attraverso il campo fuggì come era venuto, da 
ibbriaco : l’impermeabile che svolazzava lo faceva somigliare un uc- 
‘ellaccio radente la terra in un volo di rapina. Lenta dai bastioni 

mpana annunciava tra la nebbia un’agonia: egli sì chiuse gli 
orecchi, ma i rintocchi gli scoccavano dentro più forti, ognuno come 
in pugno al petto. 

Basta, basta... si mise a correre per la salita: pareva l'in 


I 
[| 


stisse alle spalle quello scampanio basta. 
\ gran passi infilò porta della Cava: lumi brillavano alle finestre 
e già scendeva il silenzio su ia strada. 

Tutto il palazzo era buio quando si buttò oltre la soglia, arre- 
tandosi con le mani al cuore. Un odore d’'etere gli pizzicò le narì: 
ndeva dall'alto salmodiare di donne con pause lunghe, 

\ddossato alla colonna sentiva un sudore freddo rigargli la 
‘cia: non era più vita, quella! Bisognava strapparsi l'incubo di 

losso se non voleva ammattire. 

Salì i sradini bassi con le gambe stronche: chi pregava lassù? 

vena: in ginocchio le serve in camera di mamma, da 
non poteva più scendere in cappella, mspondevano in 
oro. La novena. sì: ma le ginocehia tremavano. 

\llor: isolut e quando le serve se ne furono andate 

la filastrocca di ionanotte, sì curvò a bac:ar la mamma 

ia bocca grinza e disse piano, carezzandole la fronte come per 

farla addormentare Mamma, io voglio che tu sia tranquilla 

Ho riflettuto, sai lei che spalancava le palpebre a fatica, len- 

imente disse ‘hi comple un vot Prendo moglie, se vuol: 
iella ch 


Prim \iccia : in Carnevale, mentre la gente ha 


che il matrimonio non ebbe l'eco che avrebbe ri- 
vegliato ten morto, quando ogni pettegolezzo assurge a tono 
li passione. Ed anche perchè la donna passò ad abitare da una parte 
ill’altra del paese, le comari la perdettero di vista. 
Solo la sera dell sposaliz È lato che Angelino Benedetti era 
edovo, vi fu una furiosa scampanata con fragor di casseruole e di 
padelle; con certi urlacci negli imbuti grandi delle botti, come pas- 
sse un branco di lupi mannari per le strade, 
E andarono a schiamazzare fin sotto alle finestre del prete che a 
juell’ora faceva orazione per il fratelli 


svergognato come fosse morto. 
sfogandosi col soffitto a braccia 


alzate e a collo teso: guarda che 
cosa va a capitare a ul llantuomo! 
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C'era stata baruffa in casa Benedetti, e i fratelli s'erano lasciati 
da nemici. Il prete per rinchiudersi a predire rovina e disonore; An 
gelino per avviarsi beatamente con la sposa verso la nuova abita- 
zione. 

La Riccia non aveva più adesso quell'aria di zingara predace : 
s'era fatta ravviata e seria. Accudiva con amore alla casa tutta lustra 
la prima moglie era passata senza lasciarvi traccia) e cantando fa- 
ceva il pane con quelle braccia dorate. Anche andava alla messa col 
marito, e perchè tirando lo scialle su la fronte gli stava accanto con 


grande compunzione, le donne finirono per concludere : è pentita. 

Che ne volete sapere? — disse una che facendo le carte leggeva 
nel futuro tante volte sono proprio quelle che fanno la riuscita m 
cliore. 


La casa di Angelino Benedetti era in un vicolo cieco dove sul 
muro basso che lo chiudeva in fondo il fico apriva le foglie rustiche 
dall’orto tutto siepi di sambuco ed erbaggi grassi. E perchè appunto 
questorio grande aveva due porte su diverse strade, era difficile 
controllare chi entrava. 

Nel vicolo di fronte alla Riccia stava solo una vecchia orba che 
lasciavano tutio il giorno su la porta a biascicare, per rimetterla a 
sera in casa come la ziumenta nella stalla. E nessuno vedeva la donna 
indossar le vesti di seta, mentre il marito era alla fatica; e scio 
gliere quei suoi capelli zingareschi che subito si gonfiavano come vi 
soffiasse dentro il vento della strada. Nessuno spiava nell’orto com- 
plice quella figura d'uomo che spariva come l’inghiottisse l'ombra del 
pergolato. e che passava invece la soglia senza far rumore, quando 
chiusi gli scuri in casa Angeletti pareva dormissero tutti, 

Ma il marito tornando a sera con quel faccione di buon sagre- 
stano trovava la Riccla con la testa unta di massaia giudiziosa; e aveva 
razione doppia di buona cucina e di carezze. 

In casa Arcangeli col fidanzamento di Paolo era tornata la pace. 
Dapprima la notizia aveva messo in subbuglio le mamme, più che le 
figliole; qualcuna commentava a denti stretti : sarà vero che Paolo 
ha messo giudizio? Ci credete voi? 

Era venuto il tutore della Ghiberti, con quel biroccino tenten 
nante che per tutta la strada gli faceva dir di sì, e la catena d’oro 
‘he si snodava come un lombrico su la pancòa. 


Vediamo un po’ zonfiava le gote a bocca stretta per mio 
conto ho sentito dire che il signorino sia molto scapestrato! 

Teresa sospirava allora la mamma quando erano ben sole 
e si tenevano avvinte. Teresa, hai proprio riflettuto bene? 

Sì mamma e la ragazza chiudeva gli occhi con la faccina 
estatica subitamente impallidita sta tranquilla, mamma. 

Teresa piccola, ho tanta paura! Lo so che l’ami, figlia: ma io 
tremo. Di’, vuoi che aspettiamo? e abbassava la voce, persuasiva. 


‘ome parlando a una bimba capricciosa. 

Solo a pensare di ritardar le nozze, pareva invece che il viso de- 
licato s'affilasse per l'angoscia. No mamma: no. 

La marchesa taceva allora con le labbra aperte, come chi ha 
qualcosa che vorrebbe ancora dire; e una gran pena le rimaneva in- 
chiodata fra le ciglia, 
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--f Prova a farla distrarre suggeriva bonariamente Leo Fambri 
- sono ragazze. 

Ragazze? Tu non la conosci: si lascerebbe morire, anzichè ce- 

lere dun punto! Tu non sai che capacità d'amare è chiusa in questa 


mia ereatura che io stessa non conoscevo. È vero: non sa esprimersi, 
non sa: e invece si consuma, È tutta il povero marchese! ma lo 


diceva adesso sconsolata e con la voce buona. 
Del resto, non so perchè vi spaventate. Paolo Arcangeli è un 
giuggiolone; lì è solo Donna Berenice che comanda. 
Ma la marchesa non aveva il cuore in pace: spesso stringeva 
d'impeio Teresa come per difenderla da un invisibile pericolo. 


Lilletta sguinzagliata tornava ogni sera al palazzo antico come 
la colomba : con la notizia buona. Io lo vedo sempre: figurati non 
si stacca più un momento «dalla mamma. E non si può rassegnare 
alla «iisgrazia. Buono, Paolo poi concludeva per suo conto; 


bello. Una donnina intelligente ne fa quel che vuole, credimi, di 
quel figliolone. 
Finchè una sera Teresa che parlava poco e stava ad ascoltare tutti 


a ciglia basse e con le mani pallide giunte in grembo, disse sottovoce 
ma scandendo le sillabe in modo da farsi sentir bene : fo non spo- 
sero alim ma \e Paolo Arcangel:. 
Aliora fu uno scatto generale. 
Senti senti! diceva il tutore puntandole contro un indice 
burlesco. Sentila lì, la monachella! E chi l'avrebbe detto? 
Rideva, la marchesa, fra le lacrime: e un'ondata di tenerezza la 


sba!teva, chè ora si ritrovava tutta nella figlia per la prima volta. 


Chi diceva dunque che Teresa non le rassomigiiava? Teresa! 
L'amore la rendeva adesso luminosa: diventava bella, con quella fac 
cetta di madonna, in un pallore fatto caldo per l’interna vampa di 
passione. 


Come ha detto? sinformava Lilletta. Così, ha detto? « Io 
non sposerò mai che Paolo Arcangeli?... ». Brava. Teresa : questo SI 


chiama parlar chiaro! 

Ora passava su la piazza solo per lei il cavaliere biondo: e la 
maestra di pianoforte aveva un bel chiamare: andiamo signorina! 

Ella rimaneva impigliata a quella criniera fulva, sospesa al collo 
del cavallo che se la trascinava appresso con leggerezza di foglia, 
come quel giorno in cui pareva chiedere d'essere travolta nel polve 
rone della via maestra. 

Non era più tempo di studiare il pianoforte: tempo di costruire 
I nido come sotto la gronda facevano le rondini, e con pupille fresche 
guardare il sogno divenuto realtà. A lettere d’oro le stelle avevano 
dunque risposto il vero. quando le interrogava prima d’andare a 


letto : Paolo? E Teresa lasciava che le chiudesse le palpebre 
dopo un fantasticare lungo quella sua felicità. 
Paolo! beata s'addormentava con quel nome su la bocca. 


Poichè la Riccia sistemata bene nella casa pingue con un marito 
innamorato non dava più nulla da temere, si calmarono i dubbi del 
tutore, E perchè Paolo si mostrava smanioso di una tenerezza calma, 
buona: e donna Berenice voleva presto per sua consolazione la fi- 
gliola docile, esaltandosi a far progetti con la Tarallini: e dato che 
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Teresa si struggeva, lontana da tutti come se l’amore le chiudesse 
intorno un cerchio magico, finalmente fu decisa la visita dì fidanza- 
mento. 

Donna Berenice indossò i gioielli di famiglia, e si fece portare 
anche lo specchio per accomodare i ricciolini su la fronte sotto la 
pappardella di merletto. 

Se non fosse stato quel noioso tremore delle mani, le sareblx 
sembrato d’essere tornata a’ bei tempi, quando il povero Arcangeli 
sedeva in un angolo a contemiplarla : Bella ! 

Sul petto volle il brelocche: alle dita gli anelli che stenta» 
passare su le giunture nodose. 

Cra basta; vattene, Allegra respinse la serva Iingil 
a reggere lo specchio. 

E attese nella poltrona a braccioli d’oro in fondo al sal: 
il-sole investendola alle spalle tanto ne prolungava l'ombra 
mento come fosse lì per segnare la meridiana della casa. 

Teresa con un piccolo cappello che le ombrava appena il viso | 
madonna primitiva, parlava così sottovoce che le parole trepide pa- 
revano un frullo d'ali. Donna Berenice la tratteneva per le mani 
fieccandole addosso lo sguardo duro tra le palpebre senza peli; e in 
piedi la ragazza diventava più piccina, come a poco a poco quegli 
occhi la facessero afflosciare, 

lutta il padre: sì, sì, me lo ricordi e volle che le 
accanto. Ma su la punta della seggiola Teresa rimase di 
non sapendo a chi volta» le spalle di tutta quella gente 
che intorno a lei faceva crocchio. Tra i mobili massicci che incom- 


bevano con le loro forme giganti, la ficurina parve striminzita 


come certe madonnelle Tatte dalle monache che hanno 
| ' 


da collo di bottiglia. )a eco one, i piedi ciondolantli l 
im impaccio di bambina: sui pomeilt arrossati 
cevano strabici a fissar la punta d'una scarpetta un 
C'era Lilletta Tarallini a tener su la conversazione 
e Donna Berenice più che a lei parevano intente a studiars 
tecchi. E avevano l'aria distratta di chi pensa a tutto men 
che dice, 
Paole arrivò in ritardo, accaldato, con i capell 

cul continuava a passar le dita nel disagio nervoso 
farli stare a posto. Un istante si fermò su 
come se da lui scoccasse un raggi 
nella zona d'una luce nuova. Ma 1 
che Lilletta non riusciva proprio a dissipare: tant 
presenza di Teresa doveva limitare il repertorio idelle st 

Mi vorrai bene? lomandò all'improvviso Donna Berenice 
alla signorina, posandole su le ginocchia la mano dall 
grosse. Con grazia semplice quella si portò alle labbra 1 
E nessuno s'accorse che la marchesa Ghiberti cuardanid 
impallidiva quasi avesse una voglia matta di portarla via 

Noi andiamo nell'orto! d'un balzo venne su la Tarallini fra 
due braccioli d’oro, come le fossero saltate le molle della poltrona 
vedrai che bellezza, Teresa, quante rose! e scrollava a festa il pen 
nacchio del cappellino di gala. Teresa scostandosi da donna Berenice 
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non potè nemmeno accennar la riverenza, che di trotto, quel pepe 
di zia Lilletta se la tirava appresso verso una porta spalancata onde 
veniva splendido l'invito del tramonto. E perchè si sentiva più fra- 
cile e piccina, accanto a quel giovinottone (proprio così l'aveva in- 
traveduto in sogno) pensò che egli avrebbe potuto portarla su le 
braccia attraverso le camere grandi. Quante e quante! E pensò anche 
‘he in quei saloni ci si sarebbe perduta; e spesso avrebbe avuto paura, 
quando uscito il sole le camere si riempiono d'ombre strane che fanno 
cenni misteriosi. 

Tranquillo, Paolo, diceva cose da nulla: non le parole essa ascol 
tava, senza guardarlo in faccia, ma il suono della voce che già cono- 
sceva (proprio così l'aveva sentita in sogno!). 

Intanto, poichè camminava inanzi, egli s'accorse che aveva le 
spalle curve da ragazza gracile; e gli spiacque quell'andare incerto 
a passi di vecchietta. Ma turbarla ancor più, già così impacciata, gli 
lava gran piacere; e per farla tremare si prendeva il gusto dì cam- 
minarle vicino e di guardarla fissa. 

Casa dalle cento porte! sentenziò zia Lilletta a popolarla 
vogliono bambini. 

E Paolo disse semplice io li adoro! 


Nessuna parola d'amore era stata ancora pronunziata; ma nel- 
] 


l'orto, quando zia Lilletta rimase accanto ai pozzo e voltando le spalle 
ai fidanzati si dette gran da fare a cogliere capelvenere su le pareti 
vellutate, Teresa si sentì stringere alla vita e portare verso il pergo 
lato dove sul tramonto i pampini ricamavano larghi voli di farfalle. 


Allora, a camminare così avvinta su striscie di sole, con l Amore 
accanto, credette d'avviarsi per gradini di luce verso il Paradiso. 
Continua 


Maria LUIsa FIUMI. 
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1. — / principii fondamentali. 


L'uomo, che e scomparso da pochi giorni tra la commossa reve 
renza dei suoi connazionali, ed al quale tutta la stampa europea ha 
dedicato articoli di funebre elogio (ma in tono quanto minore dell’am- 
mirazione con cui, alla fine del 1918, ne aveva salutato l’arrivo sul 
suolo straziato del vecchio continente!), era sembrato per un breve 
periodo della sua vita il faro del mondo, la voce delle aspirazioni di 
tanta parte del genere umano, la bandiera su cui splendevano i colori 
delle più pure idealità. Le metafore non sembrino esagerate. A chi, 
infatti, se non al Presidente Wilson, come a colui che, per il suo 
elevatissimo potere, per l'immenso prestigio di cui godeva in patria 
e fuori, per le energie ed i mezzi quasi inesauribili del popolo di cui 
era il capo, meglio di qualsiasi altra personalità umana era in grado 
di metter fine alla guerra, era rivolta l’ansiosa attenzione mondiale 
fin dalla tragica estate del 1914, e più specialmente nei duri anni suc 


cessivi, durante la neutralità degli Stati Uniti ed anche quando il 
loro intervento rappresentò, oltre che un solido appoggio materiale, 
sopra tutto un formidabile apporto morale alla causa dell'Intesa? 
Poche settimane avanti la dichiarazione di guerra alla Germania, 


poch' giorni prima della rottura dei rapporti diplomatici, nell’indiì 
menticabile messaggio del 22 Gennaio 1917, che rimane, a mio avviso, 
il più bello di quanti egli ne abbia mai seritti, Woodrow Wilson po 
teva d're, con giusto orgoglio, di sè: « Io sono, forse, la sola persona 
fra tutti i viventi, rivestita di un’alta autorità, che abbia la libertà 
di parlare senza tenere nulla nascosto ». E poichè, anche dopo l’en 
trata in guerra. egli aveva saputo conservare un'attitudine alta e se 
rena, piuttosto di giudice imparziale che di belligerante appassionato, 
gli stessi popoli nemici se non le oligarchie dominanti confida 
rono ardentemente in codest'uomo, in codesto idealista che, al di 
sopra della mischia, pronunciava per tutti parole di accorata bontà 
e dì speranza. E quando egli ingaggiò a traverso lo spazio, nell’au- 
tunno del 1918, quel serrato duello di note con Berlino, che fu il pre- 
ludio del crollo della più superba corona del mondo, il popolo tedesco 
ce ne fa fede il diario di una intelligente testimone, la principessa 

di Blùucher già parteggiava per il Presidente, che sembrava l’araldo 
di un avvenire di pace, contro il suo Kaiser, il quale stava per sug 
gellare con una miserevole fuga la tragedia di una nazione e la tragi- 
commedia di un'esistenza prepotente e boriosa. E se pochi uomini 
- dall'una e dall'altra parte delle trincèe, ma, in generale, lungi 
dagli orrori della guerra — poterono temere che le preoccupazioni di 
generale giustizia del Presidente compromettessero il raggiungimento 
di quei fini che i loro opposti nazionalismi assegnavano al conflitto, 


’ 
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innumerevoli migliaia di combattenti riconoscevano che nessuno 
iveva saputo indicare meglio del Presidente i fini ideali per i quali 
sì di momento in momento arrischiavano la vita; ed ogni messaggio 

niano misurato, elevato, solenne — era accolto da milioni di 

come una promessa, quasi religiosa, di un domani, tanto sospi 

di amore e di pace tra gli uomini, 

storia di ieri. E tutti ricordiamo il delirio di entusiasmo che 
accompagnò Wilson nel suo giro trionfale a traverso i principali paesi 
tra la fine del 1918 ed il principio del 1919. Una sola citazione, 
eloguente: scriveva Mussolini nel Popolo d'Italia di Domenica 5 Gen 
naio 5919. il giorno in cui Wilson visitava Milano: «... egli è il più 
granile degli imperatori. Il suo è il più grande degli imperi. Quelli 

i Alessandro il Macedone, di Augusto, di Carlo Magno, di Carlo V, 

Napoleone erano immensi, ma avevano dei confini e tramonta- 

pero di Wilson non ha confini, poichè Egli non governa 
rwitorii, ma interpreta i bisogni, le speranze, la fede dell'anima 
imana, la quale non ha confini nello spazio, e non ha limiti nel 
empo. È illimitata, È inimortale. Così accade che i combattenti e 
non combattenti d Europa si riconoscano in Wilson. Le città an- 
tiche e moderne eli offrono simbolicamente le chiavi e il titolo di 
ittadino; le università, la cattedra; le case del Popolo, la tribuna. 
Le Reggie e le Chiese spalancano le loro porte davanti a questo re- 
pubblicano. Le città si contendono il privilegio di averlo come ospite, 
anche per un giorno solo. Il suo nome è su tutte le bocche. La sua 
effigie adorna tutte le case. Nelle piazze e nelle strade prorompe 
‘dalle moltitudini sterminate il grido di Viva Wi/son e cadono fiori 
sul suo passaggio è sì levano inni di gioia e acclamazioni di delirio. 
Il trionfo di quest uomo è veramente imperiale » 

È storia di leri. È tutti rammentiamo le grandi speranze che 
Wilson aveva lasciate dietro a sè, come una scia luminosa, mentre si 
apprestava ad inauzurare la Conferenza di Parigi e le ancora più 
grandi delusioni che molti, che quasi tutti — e noi Italiani in ispecial 
mod provanimo, quando, ad uno ad uno, vedemmo sfilacciati 
quei famosi quattordici punti che dovevano rappresentare l’orlatura 
intangibile del trattato di pace. E non gli egoistici imperialismi od i 
nazionalismi bellicosi, secondo le chiare promesse un dì fatte dalla 
Casa Bianca di Washington, ma sacri sentimenti nazionali erano fe- 
riti al tavolo verde di Parigi, intorno al quale, nel segreto di una 
diplomazia che, anch'esso, doveva essere sbandito per sempre, sem- 
brava aleggiassero, anzichè le serene memorie sacre nella storia della 
libertà che il Presidente aveva amato evocare nei suoi discorsi di 
America, le ombre beffarde dei dominatori del Congresso di Vienna. 
Fu allora che, da più parti, fu lanciato, ammonitore e pauroso, un 
dilemma: Wilson o Lenin. Oggi la morte accomuna i due nomi e i 
lue uomini. 

È storia di ieri. E non l'oggi, ma soltanto il domani, un domani 
non prossimo, potrà pronunelare uno spassionato giudizio di compa- 
razione fra le due figure, che parvero un istante segnare l’acme di 
un'epoca. 

Di cotesta storia di ieri, cioè della parte cospicua che il Presi- 
dente Wilson ebbe nella guerra e nella pace, appunto perchè è così 
viva nel ricordo di tutti noi, potrei quasi fare a meno di parlare. Ed 


Lim 
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infatti, pur non volendo tralasciare un tentativo d interpretazioni 
degli atteggiamenti del Presidente in quello che fu il periodo più 
famoso della sua vita, del medesimo ed in particolare dei tropp: 
celebri cguattordici punti dirò il più brevemente possibile. M 
poichè, qualunquo sia il verdetto che la storia, più pacata, dell 

nire sarà per dare intorno a Woodrow Wilson, certo è che, | 

che quest'uomo operò nella sua luminosa giornata teste giunta al tra 
monto, il suo nome è acquisito agli annali, non pur dell'America, 

del mondo intero, può offrire qualche interesse anche per i lettori 
italiani il segnare fin d'ora alcuni tratti del suo pensiero politico. La 
farò, giovandomi del manoscritto di un libro, dedicato appunto & tal 
argomento, che avevo interamente steso nel 1919, dopo un attenti 
studio di quasi tutti gli scritti e di molte e molte decine di discorsi 
del Presidente, e che, per le note vicende politiche, non fu } 
blicato. E tanto più volentieri condenso in questo Saggio il il 


quelle mie ricerche, in quanto la lettura di parecchi lavori apparsi 


intorno a Wilson mi ha persuaso che gli auiori di essi non avevani 

avuto l'opportunità di vedere lutti quei volumi, opuscoli, articoli, 

discorsi wilsoniani, della conoscenza di alcuni dei quali sono debitori 
Il 


alla personale cortesia del segretario del Presidente. Mr, Joseph P 


Tum ilt 


La vita di Tommaso Woodrow Wilson (tutti sanno ch 
{oodrow, € ale il Presidente fu comunemente chiamat 
Il pilmo nome no, bensi il cornome materno, che, 
con quello di Tommaso, gli fu imposto coine prenome) « 
nota e, avanti la Presidenza, abbastanza comune, perche ( 
lere troppe parole per raccontarla. D'altra parte, io noi 
voglio scrivere una biografia di Wilson, ina appena teniar d 
zare. in punta di penna, un profilo, non tanto della sua figur: 
sua azione, quanto cova ripeterlo del su Pensiero 


Per conoscere il quale a 


poco serve sapere chne Wilso 
precisamente il 28 Decembre 1856, mia è, invece, importanti 


che egli appartiene ad uno Stato del Sud (la sua 


nella Virginia) e che nelle sue vene scorre, tanto pei 
il pastore e professore Joseph Rupple Wilson, figlio di un 
dall’Ulster, quanto per parte della madre, Janet Woodrow, 
un reverendo scozzese, sangue scoto-trlandese, Questi tratti bio 


infatti, servono a spiegare alcune qualità caratteristiche dell 

dello scrittore, dello statista. La sua prima età è trascorsa, anzie 
in una di quelle turbinose città alle quali corre la nostra imagina 
zione quando pensiamo al Nord-America, a contatto con la solennità 
della natura; e per le bellezze naturali, la cui contemplazione gli 1 
chiama alla mente il ricordo familiare e soave degli anni infantili, 
gli è rimasto intatto il gusto, anzi l'entusiasmo: più volte, neglì stessi 
discorsi presidenziali, egli si dirà lieto che le finestre della Casa 
Bianca si aprano, anzichè su la città dove sono gli uffici del Governo. 
su terreni liberi che si stendono su le sponde del Potomac, donde 
l'occhio può spaziare lontano, e la mente essere tratta a pensare al 
tranquilli e laboriosi abitanti delle campagne e delle fattorie, che 
sono tanta parte della vita americana; più volte, quest'uomo, che il 
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porrà alla testa del popolo più dinamico della terra, celebra, 
la scienza la quale ci insegna a dominare la natura, la poesia 
ipprende ad amarla, e, nel tumulto della vita, che le relazioni 
ossimo non rendono sempre gradevole, esprime la nostalgia 
sente per quei luoghi di serena bellezza naturale, nei quali si 
dar convegno alla propria anima ». Ma questo cittadino del Sud, 
Virginiano, orgoglioso di appartenere all'0/4 Dominion, alla 

‘a colonia anglo-americana e non senza pathos egli ram- 
la sua pur sobria S/orta del popolo americano, la prima 

i coloni dì Jamestown, e, da Presidente, rievoca il Vér- 


lights aveva pure scolpiti nella memoria della sua 
si 


la sua prima giovinezza i tragici ricordi della guerra 
puell’aspra e lunga opera di ricostruzione, irta di 

di dolori di risentimenti di scandali, ricordi che 

li Stato dovevano fo ificare l’aspi- 

lo più composito 

Ne era infor- 

ia del nuovo 

oslta intima 

suoi lavori le 

molti altri scerit 

non e bIigottismo 

la coltura 
te, rispetto 
familiare ed 
in tratto 1 
battagliero, che 


44 
IT 


» scotch-trish trasmessogli dagli ascendenti. 
ssesso. nel Marzo 1913, della più alta 
ina rivisti uale egli aveva so- 
igazzo, egli 
staned- 

juali È nol cl stamo 

lente, nella sua infanzia, si era 

la ta: Thomas Vo n Wilson - 

la \ rrifginea Volle, I'Ve ° il (no che 

nfederazione senza passare 

i ambizione infantile 

aspirazioni! Ma 

aturità aveva segnato 

semplice uomo poli- 

of public opinion, ed 

nni avanti, benchè 

Università, tra le più antiche 

eva pensato come ad un possiì- 

lic al supreina rca dello Stato. questo studioso, che, 
dlettava le sue conferenze sul Governo Costituzionale, proba- 
zià aveva davanti agli occhi laltissima mèta, si era formata 
lunza ed accurata preparazione alla mita pubblica, quale 

lel precedenti Presidenti, tranne forse Tommaso Jeffer 
a l'ecuale 


i i grandi eventi e problemi della politica ave- 
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vano destato l’attenzione di Wilson fin da giovane, Ancora siudente 
a quell’Università di Princeton, di cui diverrà poi professore e capo, 
egli pubblica, dapprima con un compagno, poi da solo, una piccola 
rivista. Nel 1877 vede la luce, firmato col classico pseudonimo di 
\tticus », un suo primo Saggio, di cui disgraziatamente non ho 

tuto conoscere se non il titolo, sul Bismarek: chissà come il srande 
artefice dell'Impero Germanico sarà stato giudicato allora da colui, 
il quale quarant'anni appresso avrebbe dato un contributo tanto effi- 
cace alla distruzione della corona, che ne impersonava l'orgoglio! Del 
iX85 è il suo primo volume, sul Governo congressuale. 

I dati, e le date principali, della vita di Wilson, ricordati test 
maggiori quotidiani in occasione della sua scomparsa, sono si 
temente conosciuti. Basterà farne un fugacissimo cenno. | 
quilla esistenza di studioso, che ezli condusse per moltissimi 
non ebbe che una breve, e sfortunata, parentesi profess!onale, indo 
nel 1882 egli si provò ad esercitare l'avvocatura nella nuova citta di 
\tlanta. il tentativo non riuscì per mancanza... di clienti, E \ ilson 
ritornò ai suoi prediletti studii di storia, di politica, di diritto pub: 
blico, Nel 1885 è incaricato d'un inseznamiento di storia a Brvo Maw 
College. Nel 1890 ritorna all'Università di Princeton come proîessore 
di giurisprudenza dopo aver pubblicato (nel 1889) la sua opera su 
Lo Stato. lì dodicennio, che si chiude col 1902, è, scientifica nte, il 


periodo piu opel <o della vita d Wiljs N, Egli detta DSUO! }l lori 
1 


articoli e Saggi, piUepara € pubblica la nobile biografia di Washinzion, 
studia la storia del popolo americano e la scrive. Dal 1902 al 1919 tiene 
la Presidenza dell Universita di Princeton. È un Presidente vace e 
riformatore. Vuole che i giovani si formino una coltura vasta e seria, 
che, prima di abituarsi a considerare la realtà da un punto di vista 
professionale, preciso ma ristretto, acquistino una larga visione della 
vita. che essi non acceltino passivamente gl’insegnamenti € 
ma imparino a studiare ed a riflettere da sè e discutano poi 
cettori i risultati delle loro ricerche, 

E questo il succo di quel preceptorial system, che qualei 
cogista americano disse avere ottenuto a Princeton un notevol 


sso. È fondato esso pure, chi ben guardi, sul principio del non-con 


iormismo. È, nel congedare alcuni giovani laureati, Wilson pronuncia 
in discorso lo si potrebbe chiamare, con un sinonimo più appro- 


priato, un sermone su la vita libera, in cui prende le mosse preci 
samente dalle parole di San Paolo (ai Romani, XII, 2): 

conformate a questo secolo... ». Più volte il ricordo della 
rienza d insegnante ritorna nel discorsi presidenziali; più volte 
serva che, contrariamente alla comune opinione. egli 
convincere che i giovani, 


non vi 
ua tspe 
Us- 
sI è dovuto 
i quali sono generalmente ritenuti ultra- 
radicali, sono invece estremamente conservatori. Provatevi, egli 
ad introdurre qualche mutamento nella vita di 


(ice, 
un istituto di educa- 
zione, e vedrete quale opposizione conservatrice voi troverete. Li 
proposte di trasformazione dell’Università di Princeton, con Vaboli 
zione dei vecchi e/ubs e l'adozione di nuovi principii di vita in co- 
mune, di contatti più assidui fra gli studenti ed i precettori, sollevano 
un vespaio. Il Consiglio di amministrazione simpunta; gli antichi 
alumni di Princeton, che contribuiscono largamente con le loro of- 


ferte alla vita dell’Università, protestano; una donazione di 


sue 


più di 
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due milioni di lire, fatta con certe clausole che al Presidente del- 
l'Università dispiacciono, viene rifiutata; un’altra offerta viene fatta, 
molto più cospicua, e Wilson è battuto. Per la prima volta nella mia 
vita egli dirà un giorno rievocando quel ricordo mi sono allora 
trovato faccia a faccia con Wall Street (cioè con l'alta finanza, che 
ha il suo quartier generale in quella strada di New-York) e ne ho 
potuto misurare la nefasta potenza, 

Si chiudeva per Wilson la lunga vita universitaria. Gli sì apriva 
la via dei pubblici uffici, che doveva percorrere proprio di volata. 
Il 147 Gennaio 1911 egli prendeva possesso della carica di Governatore 
delle Stato di New-Jersey. Nel Giugno dell’anno successivo era can- 
didato dei democratici alla Presidenza della Confederazione; 1°8 
\prile 1913, il ventottesimo Presidente, rompendo una consuetudine 
più che secolare ma per risalire alle origini della vita costituzionale, 
agli esempii dei due primi Presidenti, Giorgio Washington e John 
\dams, si presenta in persona al Congresso e vi legge il discorso 
naugurale della nuova sessione legislativa. 


* 
x * 

Ma ritorniamo allo scrittore. Non per riassumerne, e nemmeno 
per analizzarne, le opere, bensì per segnare qualche tratto fondamen- 
tale del suo pensiero. 

Devo confessare che dei molti seritti wilsoniani, che io ho stu- 
liati, quelli che a me piacciono meno sono proprio i più famosi: 
cioè Lo Stato e la Storia del Popolo Americano. La prima di queste 
due opere, che divenne ben presto celebre in America, dove fu usata 
come testo universitario ed ebbe, specialmente per ciò, così largo 
smercio da rendersene necessaria, per lungo tempo, una nuova edi- 
zione ogni anno, e che, fin dal 1902, fu tradotta anche in francese 
ed ebbe l'onore di una lunga prefazione critica di Léon Dugu!t. l'emi- 
nente giuspubblicista della Università di Bordeaux, è, in sostanza, 
un lavoro di compilazione, per tre quarti dedicato ad uno studio 
storico-comparativo delle diverse forme di Governo, e nella parte più 
propriamente teorica e costruttiva ben lungi dalle finezze della mo- 
derna dommatica e filosofia politica. La Sforza del Popolo Americano, 
che è pure un’opera di larga intelalatura l'edizione originale consta 
di cinque bei volumi è una piana e semplice narrazione della vita 
nord-americana, dai primi tentativi di esplorazione europea alla fine 
del secolo xIx: una storia, che Vautore ha seritta come avrebbe 


detto egli stesso al suo editore per imparare a conoscerla, e per 


farla conoscere, aggiungeremo noi, ai suoi connazionali anche di 
media coltura, ma senza intento od apparato critico. 

Ed anche // Governo congressuale che procurò a Wilson, non 
ancora trentenne, una larga notorietà, che dal 1885 al 1912 ebbe in 
\merica la bellezza di ventiquattro ristampe, che fu tradotto in fran- 
cese fin dal 1900, e di cui si avvantaggiò, per sua ammissione, anche 
il Bryce nello scrivere alcuni capitoli della sua celebre opera benchè 
sia tutt'altro che privo di pregi, fra i quali eccelle la vivacità della 
pittura del governo e della ‘vita pubblica americana, a me, modesta- 
mente, sembra uno seritto inferiore a parecchi altri del nostro autore. 
Lodatissima è da tutti i critici e biografi la vita di George Washington, 
che è, in verità, un bello e nobile studio, pieno dì simpatia per l'eroe, 
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nel quale si sente che lo storico ravvisa un uomo, un Americano ese, 
plare, che egli dipinge con tocchi tanto più efficaci quanto più sem- 
plici e sobrii: si leggano, per esempio, i capitoli nei quali si de- 
scrive l’ambiente in cui Washington si formò, oppure le pagine che 
raccontano la rivoluzione, il periodo tra la fine della guerra e la Pre- 
sidenza, gli ultimi giorni e la morte. 

Ma mi si lasci esprimere una schietta impressione, che è ancora 
ben viva nella mia mente, sebbene sia già passato qualche anno da 
quando lessi gli scritti di Wilson: 1 lavori di maggior lena non son 
quelli, nei quali meglio si rivelino le sue eminenti qualità di scrit 
tore, ma queste, ed in modo particolare un'acuia comprensione sto 
rica, vivo senso critico, intuizione psicologica, larga simpatia umana, 
finezza letteraria, si manifestano a pieno negli scritti più brevi, negl 
articoli che egli disseminò in molte riviste ed alcuni dei quali raccols 
in agili volumi, oppure nei discorsi lezioni conferenze come quelle 
tenute alla Colwibia University nel 1907 e poco appresso riunite nel 
libro // Gorerno costituzionale negli Stati Uniti, che fa, in qualche 
modo, riscontro allo studio giovanile gia ricordato sul « Governo con 
gressuale » di cui corregge alcune esuberanze ed alcune opinioni, è 
che, non ancora tradotto, che io sappia, in altre lingue, è, per me, 
il capolavoro del suo pensiero politico, Wilson, il quale, dalla sua 
stessa natura, che vorrei dir cordiale, è tratto a simpatizzare con gli 
altri uomini (egli stesso si compiace di ricordare quell’'aneddoto che 

a di Carlo Lamb, il quale, poichè parlava aspramente di 
fu richiesto se conoscesse la persona di cui parlava, e tosto 
rispose: « oh no, io non posso odiare un uomo che io conosca 
, dico, per il quale conoscere significa incomineiar ad amare, 
El elle Colne Maesiri come Ma stro, ip to, non cole proft SSOTC... 
che è un'altra cosa cioè in quelle lezioni. che si sentono pensat 
per essere pronunciate a contatto ( n uditorio di giovani, ed anche 
in quell'altra forma d acevole colloquio col pubblico, gli articoli 
di rivista 0 quei s499?, che sono quasi una specie di signorile conver 
sazione fra persone colte e zarbate. Arte difficile, cotesta, dello serit 
tore di saggi (ma perchè non usare addirittura 11 neologismo, tra 
dotto dall'inglese ed adottato anche dai Francesi: s4a99/st22); arte ben 
poco diffusa, giova dirlo, nel nostro paese. Ebbene: Wilson serittori 
è, sopra tutto, un eccellente saggista. 

Si legga, nel Po/?fical Science Quarterly del 1889, Vacuta, sinte 
tica critica di Wilson all’American Commonwealth del Bryce, oppuri 
nell'Aslanzie Monthly del 1897 il bellissimo profilo politico del Pre 
sidente Cleveland, o, ancora nella stessa rivista dell’anno successivo, 
il saggio su Sir Henry Sumner Maine, nome caro a tutti i giuristi, 
che Wilson definiva A Larwyer with a Style; si legza, nel Century 
Magazine del 1901, lo studio sul Burke e la Rivoluzione frances 
oppure, nella Nor American Review del 1910, la diagnosi spregiu 
dicata della politica del « nascondini Hide-and-seck politics). Sì 
leggano i due volumi di saggi: An Old Master (Vold master è Adamo 
Smith) end other political Essays, e Mere Literature and other Essays. 
E si avrà la misura dello scrittore, Ma, meglio forse che in ogni 
altro del suoi scritti, Wilson rivela intero l’intimo suo animo in quei 
due brevi saggi, pubblicati, il primo nell’AtZantie Mon/h/y nel 1897, 
il secondo nel Century nel 1901, e poi ristampati anche a parte, in 
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rraziosi volumetti, che portano i titoli, malamente traducibili, 
nq human è When a man comes to himself, e sono, per usare 


ina frase non discara all'autore, una sorta di colloquii con la propria 


al r. Quando l’uomo può dirsi veramente umano? si era doman 
dato Wilson nel 1897; ed aveva risposto: quando sappia essere sè 
sso, quando acquisti coscienza della propria libertà, larghezza di 


| 
ne, universalità di simpatia. Nel 1901 si domanda quando l’uomo 
ragsiunza stesso, quando, cioè, egli giunga a conoscere sè stesso. 
v un altro problema? No: è il medesimo. Senonchè, mentre quattro 


inti elebrava ii trionfo dell'individualità, se pure di un’in- 


dividualtità che si affermi non egolsticamente bensì a traverso la com- 
prensiont iegli dirie las Il ciludint Del eli altri, nel SEC ndo Sag210 
entua niagziormente la nota dei limiti, entro ì quali deve re- 


strincersi qualsiasi Individualità per potente che essa sia, limiti la 
i \ cone nza alutazione soltanto permette ad un 


l uomo 
zere alla piena conoscenza «di sè. « Un uomo egli scriveva 
e Saggio non è che la parte che rappresenta fra ì suoi simili 


be Woodrow Wilson lagio di pensare, nelle brevi pause della 


za il Parigi del 19419, e, piu tardi, a/ facto morir d’un giorno 
rte, nella lunga agonia dei suoi ultimi anni. a coteste parole che 
el eva scritte quand'era nella piena serenità dei suoi geniali studii 
leno rigoglio delle sue forze? Egli aveva pur scritto, allora, che, 
lo VYuomo viene Micnio in la realtà, VE juanto sia difficile 
tarla. Ma aveva scritto, ancora, ché indubbiamente, un uomo 








iunto sè stesso. soltanto quando egli ha trovato ciò che vi 
n lui, ed ha pazato il suo cuore col compimento del 
zl el tata egnata dal destino »: e più tardi, in un 
residenzial ito 113 Febbraio del 1915, aveva osservato 
pri imente s e chi \a perduto sè stess l’uomo che, 
La od in deserto, abbia smarrito la direzione, poichè, 
3 là, non stesso egli ha perduti quella è, anzi, l’unica 
erta che gli rimani ma ha perduto il resto del mondo, non 
i un termine fiss ii orientars!i, non sa dove siano i punti 


ili ©, se riprende il cammino, sovente ritorna al luogo di par- 


tenza: questè per mi iggiungevi un'imagine del mondo; e 
‘oncludeva: se voi perdete la visione degli interessi altrui e non cc- 
| i relazione dei vostri interessi con quelli degli altri, allora 
I pite piu neppur vostri medesimi !nteressi e finite proprio 


Presidente Wilson, che tante spe- 


aveva destate in milioni di cuori, nella serrata partita di Parigi 


Der ito, 20 stesso 





Una brillant 





quei Saggi, che ho or ora lodati 

migliori fra gli scritti di Wilson, rivela, sinteticamente ed 
efficacemente, la concezione che egli ha del fenomeno giuridico. Ed 
è curioso da osservarsi che cotesto scrittore, imbevuto di spirito sto 
ricistico, prenda le mosse, in tale pagina del suo Saggio intitolato 
Mere Literature, proprio dalle parole di un campione, il Thibaut, 
di guella scuola filosofica, contro la quale sorse e lottò l’altra celebre 
scuola di giuristi tedeschi, che, per opporlesi e per distinguersene, 
mò appunto sè stessa « scuola storica »! 
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Ricorda, dunque, Wilson ciò che il Thibaut racconta di aver 
detto al Niebuhr intorno alla gaiezza ed al vigore spirituale, che aveva 
conservato anche nella sua vecchiaia: egli asseriva di esserne debi- 
tore al proprio amore per i classici di tutte le età, anche per quelli 
che erano all'infuori del terreno della giurisprudenza. Lo serittore 
americano osserva che il giurista tedesco aveva certamente altri ob- 
blighi di gratitudine verso i classici della letteratura, poichè da essi 
senza dubbio aveva imparaio a penetrare il significato e lo spirito 
delle leggi e delle istituzioni. E continua, facendo così originali pa- 
ragoni, che non so defraudarne i lettori, dicendo, cioè, che il giurista, 
il quale non ami i classici di tutte le età, puo rassomigliarsi ad un 
necròscopo che presuma di dettar leggi per un pario, ad un costrut 
tore di fantocci che voglia prescrivere rimedii per le malattie del 
sangue, ad un fabbricante di maschere che si spacci per conoscitore 
di sorrisi e di baci. Lo storico narra ciò ch'è stato fatto dagli uomini, 
il giurista studia quale disciplina abbiano essi adottata nei loro rei 
proci rapporti. Ma non si può nè raccontare la storia nè intendere 
il diritto di un popolo finchè non si conosca come gli uomini dei quali 
si vuol parlare abbiano concepito sè stessi e le loro relazioni: e per 
comprendere ciò non v'è altro mezzo all'infuori di indagare la lor 
letteratura storica, lirica, epica, drammatica, di studiare la loro reli 
gione e la loro economia, i loro costumi e la loro politica. Bisogna, 
insonnia, imparare da Vt lere le COSE Col loro occhi per Comprendere 
i testi delle loro leggi. Le relazioni giuridiche non sono indipendent 
dalla loro maniera di vivere, ed il modo di pensare è lo specchio del 
modo di vivere. 

In questa pagina, che ho cercato di tradurre e riassumere fedel 
mente, c'è quanto basta per saggiare lo stile è per capire buona part 
del pensiero issai limpido e facile di Wilson. Il quale, anch 
quando studia il diritto, non lo considera sotto l'aspetto e con un 
interesse tecnico logico dommatico, bensì con una vislone piu larga. 
se pur assai meno fine e precisa, tutt'insieme storica e politica. Questa 
è, del resto, com'è risaputo, la form24 mentis dei giuristi anglosassoni: 
il loro metodo abituale, che ha i suoi difetti ma anche ì suoi pregi, 
è essenzialmente prammatico, di un prammatismo che, se è ben lon 
tano così dalle ideologie come dalle costruzioni sistematiche, è. però 
imbevuto di senso storico. Ciò che Wilson apprezza maggiorinente 
nei classici lavori di Henry Sumner Maine a lawuyer with a styli 

è la larga visione della vita che illumina le sue ricostruzioni del 
diritto antico e primitivo, fondate non già su pazienti ricerche par- 
ticolari ma piuttosto su magistrali sintesi interpretative, Il senso sto- 
rico si fonde in Wilson col senso politico: 0, per dire più esattainente, 
l'uno e l’altro non sono che due aspetti della medesima tendenza men- 
tale, da cuì lo studioso è condotto. in tutti i suoi lavori di diritto 
pubblico, a considerare le norme giuridiche, più che sotto il loro 
aspetto dommatico, nella lorc genesi storica e nel loro contenuto e 
fine sociale. Ciò che interessa maggiormente questo giurista di stampo 
anglosassone e questo politico americano è la relazione che intercede 
fra la norma e le condizioni sociali, di cui è l'esponente prima di 
essere la regola; di qui. l’attenzione che egli presta, assai più che 
alla natura logica ed al teenicismo delle norme giuridiche, alle loro 
origini applicazioni e ripercussioni sociali. Il processo conoscitive 
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eh'egli adotta, 0, meglio, che è l'essenza stessa della sua educazione 
etnica ed individuale, lo guida a dettare cautele d’indole politica. 
Così, nella sua opera su Lo Stato, scrive che una regola domina la 

ta sociale, quella della continuità storica: ogni popolo deve vivere 
tenendo conto della propria esperienza; ogni nazione devi sempre re- 
stare in contatto col proprio passato; il metodo dell'evoluzione politica 

l'adattamento conservatore che rinnova i costumi e modifica gli 
antichi mezzi per raggiungere nuovi fini. 

Questo studioso del diritto pubblico (di diritto privato non mi 
onsta si sia mai occupato di proposito), che considera costantemente 
l'obbietto delle sue indagini com'egli d!ice all’inizio del Constilu- 
tional Government con l'occhio rivolto alla pratica, non alla teoria. 
è. dunque, essenzialmente un politico. Ma questo politico, che una 
volta, incidentalmente, parlando di uno dei maestri del suo pensiero, 
ì Bagehot, dice che la politica « non è altro che la vita pubblica ed 

canica della societa e, poco ( tre, parlando del metodo secuito da 
juel medesimo //erary politician, che è fra i suoi autori prediletti 
insegna che per comprendere a fondo « quelle grandi linee della storia 
e del carattere che sono la sostanza vitale della politica » non è adatto 
| puro giurista che indaga il meccanismo legale delle istituzioni € 
neppure il politico empirico che ci vive in mezzo e ne fa agire le 
ruote, bensì l’uomo che ha la più larga conoscenza del passato e del 
presente, che sta altrettanto volentieri coi poeti ecine coi legislatori, 
padri della nazione come col proprio vicino di casa, questo poli- 
tico, dico, è, per antica e fedele vocazione del suo spirito, essenzial- 
mente uno storico. There is no means Of pudging the future except 
by assessing the past: queste parole, che Wilson dice il 2 Settem- 
bre 12416 nell'accettare la seconda candidatura alla Presidenza della 
i zione, potrebbero essere preso ad insezna di tutto il suo pen- 
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Ma. se così è, una constatazione balza agli occhi di chi, conside- 
rando la figura polil ca di Wilson, ricordi cerle famose parole di un 
filosofo italiano della politica: se è vero, come sentenzia Giuseppe 
Ferrari, che il rivoluzionario non può essere uno storico, è pur vera 

ha, forse, maggior sapore di verità la proposizione inversa : uno 
storico non può essere rivoluzionario, Ed infatti Woodrow Wilson fu, 
essenzialmente, un conservatore. Tale giudizio, sinteticamente esatto, 
a inteso però con le dovute cautele. E ciò non tanto pel fatto che 
Wilson appartenesse a quello dei ciue tradizionali partiti americani, 
l repubblicano ed il democratico, che passa per il più avanzato, 
porechè, come osservava un buon conoscitore della vita degli Stati 
Uniti, sostanziali differenze non ci sono nello spirito politico di co- 
testi partiti; e, del resto, Wilson era un democratico di destra, un 
lemocratico dell'ala conservatrice. Ma piuttosto per il diverso signi- 
cato che a tale qualifica di conservatore può attribuirsi nel conti- 
nente americano ed in quello europeo, « To rispetto il temperamento 
nservatore: dice il Presidente in un suo discorso tenuto Î’8 Gen- 
halo 1915. Aspiro ad essere io stesso un conservatore illuminato, 
perche essere un conservatore, secondo me, significa essere un uomo, 
che non soltanto preserva quanto v'è di meglio nella nazione, ma 
vede che, per preservare ciò, occorre non già fermarsi, ma procedere. 
La virtù dell'America non è statica, ina dinamica ». E, non molte 
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tempo avanti di assumere il supremo ufficio dello Stato, l’indagatore 
del Conslitulional Government, studiando la peculiare funzione 
tività delle Corti di giustizia nell'ordinamento costituzionali 

cano, aveva osservato che può essere conservatore il progresso quant 
è conservatrice la stabilità: « il mutamento conservatore è conserva- 
tore, non dei pregiudizii, ma de ‘incipii, degli scopi e delle conc 
zioni ben racicate, le sol : \ello Stato cd in qualsiasi altro 
campo di attività possono permanere; il progresso conservatore | 


non di rivoluzione, m niodificazione 


Ì 
cotest ) Ì 
teriana re conservaio! ;l dire discenderi 


lella robust ania saldament tasi sul fecondo suol 
nuovo € . iNON i e contradizione, p ‘rianto, fra ll dirs 
servatori | professarsi, eziandio, dical 


e. « Se essere radica 
Wilson dice, na volta, di Si ‘a andar in oeni € 


radici, ebbene, 1 ‘ale ». 2 radici della vita della n 


la ciovinezza ; questa Iinia 
elementi e essa composta” Di elemen 
il grande Alexis de Tocquevill 
ita da Wilson 


nsiderava, non 


eligione e lo spirito 
» e libertà s'intri 
I 


polo americ 


la vita 
il Bry 
niltà sacer 
suoi connazionali 

determinato nel propri 
pregare | Altissimo, insieme coi proprii correligionarii, 
concedere | ice agli uomini, il perdono dei pece 
l'adempimento delle più radiose speranze. 
Î 


Ma lo spirito di religione è spirito di libertà. « Non vi conformi 
1 questo secolo... », dice Wilson, come abbiamo veduto, ripetendo | 


parole di San Paolo, ai giovani che stanno per lasciare L'Università. 
Il non-conformismo, che è una delle note fondamentali del suo 


stero, bi lungi dal suonare come accento di ribellione, è, anzi, 


motivo | idicaln ’nt COI \ i 19 aestro, i] male Incuora 
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vani classicisii di Princeton, il Presidente (ma non parla egli ancora 
con lè Voce dell'educatore?) 1 quali ammonisce nel Luglio del 1914 1 
detti dell’Accademia Navale a non conformarsi alle ristrette visioni 
ij una particolare professione nè alle eilimere op:nioni del momento, 


rroborare con ainple vedute < I esperienze con larghe letture con 
severe riflessioni la propria libertà di giudizio, non vuole certo inse- 
snare ad intendere he free life, la vita libera, come arbitrio o licenza. 
ttal conirario. Educatore impregnato di spirito nazionale, egli 
vuole ammaestrare i giovani a superare le anguste barriere della 
scuola della famiglia della professioni per conformarsi alle grand 
rrenti delle tradizioni nazionali ed umane, che sole apprendono a 
re le cose come sono è sole guidano, a traverso la conoscenza del 


alla conoscenza ci al dominio di sè stessi. Educatore imb 


di spirito religioso, egli vuole che i giovani amino la libertà non 
ome fine a sè stessa, ma come un mezzo, come il mezzo più prezioso 


| indispensabile, per conformarsi a ciò che vi è di meglio nel proprio 
ore, per celebrare quell'umanità che è il retaggio divino dell’umana 
natura, per consacrare la vita al servigio del bene. 
il non-conîormismo wilsoniano sta tutto qui. Nella vita religiosa. 
la coscienza del credente non deve essere schiava di dogmi per po- 
sì porre in più intimo contatto con la divinità, e la Chiesa deve 
ippresentare soltanto la continuità dello spirito religioso ed il luogo 
lì riunione per elevare la propria anima, Nel campo dell'educazione, 
giovane non deve essere sogziogato dai genitori o dai maestri, ma 
*ereare da se la propria via ispirandosi principalmente ai grandi 
lelli classici, maestri di bellezza di verità di umanesimo (in certi 
erst di Tennyson, che gli sono cari, Wilson vuol trovare perfino la 
oria del governo popolare). Nel terreno degli affari, ogni 
duo deve potersi aprire la propria sirada, deve poter essere sè 
leve poter cimentare, a parità di condizioni, le proprie forze 
rui. Nella vita politica è giuridica, ognuno deve sal 
a propria libertà così contro i despoti come anche contro 
urannia del proprio vicino di casa. Ma frantenderebbe grossolana- 


nie il non-conformismo wilsoniano chi ne facesse un sinonimo di 
ni!:viiualismo esagerato, esolstico od anarchico. Il non-conformismo 
elizloso non degenera in mistici:mo od in ascetismo; quello cultu- 
Pale non significa petulante affrancazione da ogni consiglio o futuri- 


teo disprezzo di ogni tradizione: quello pratico, economico giuridico 
litieo, non è infrazione di disciplina morale e sociale. 

Lo spirito di libertà è, anzi, uno spirito essenzialmente etico: 
ve, religioso. Se la democrazia è auto-governo (self-gorernmeni 
condizione imprescindibile di essa è l’auto-controllo (self-control). E 

lesto ha, bensì, il suo fondamento nella libertà individuale, ma a 
atto che l’uomo libero sappia dominare sè stesso. 
(1!) 


| E deminarsi vuo] 
| obbedire ad un'autorità liberamente accettata. Tale è, appunto, 
ll pregio e l'insegnamento della democrazia ami ricana, studiata nelle 
Sue fonti genuine e nelle sue tradizioni migliori. Essa è. 


bensì, una 
a di governo, ma è stata e può ci 


mtimuare ad essere una felice 
esperienza solo a patto di rimanere quale l'hanno foggiata le influenze 
etniche anglo-sassoni e le condizioni sociali e storiche nelle quali si 
sviluppata: cioè, prima e più che una forma di governo, una 
forma di carattere ». È questo un altro dei motivi fondamentali del 
pensiero politico di Wilson, che ricorre assai sovente nei subi scritti. 
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Ed egli non sa trattenersi dal criticare il Maine, un autore, come 
abbiamo veduto, che pure predilige, per essersi lasciato dominare 
dalla sua fobia anti-democratica fino a non saper vedere il carattere 


della democrazia americana. 

La quale ed è questo un altro concetto capitale degli seritti 
politici wilsoniani è cosa ben diversa da quella democrazia, che 
fu instaurata nel continente europeo con la Rivoluzione francese. Fe- 
dele ai suo Burke, egli ne condivide il severo apprezzamento su di 
essa; e se una volta si lascia sfuggire l'ammissione, preziosa, che 
forse il Burke non comprese bene le condizioni della Francia e. per 
tanto, non seppe vedere « quanto fosse inevitabile quella terribile ri- 
voluzione », pure egli si associa ai critici più aspri e, bisogna ag 
giungere, meno perspicaci iello spirito e della filosofia della Ri- 
voluzione francese, Con banale incomprensione del carattere mera- 
mente deontologico del contratiualismo, lo vuole combattere coi vieti 
argomenti desunti dalla storia e dalla preistoria, e chiama, recisa- 
mente, il Rousseau «l'apostolo di tutto ciò che è fantastico, irreale, 
ed atto a traviare le menti in politica », Della filosofia. cui si ispirò 
la Rivoluzione irancese, scrive che è « radicalmente falsa e corrut 
trice » e che « nessuno Stato potrebbe mai essere guidato dai suoi 
principii ». Ma cotesto scrittore politico, indubbiamente vigoroso 
specie quando tratta di argomenti americani, cotesto acuto storie 
che i fatti specialmente dell'America interpreta con tanta sagacia, 
non sa vedere come quei principii, apparentemente aprioristici, non 
fossero se non la traduzione ideologica di ben positivi bisogni, nè 
intende che, se la democrazia è stata sul continente curopeo una forza 
rivoluzionaria anzichè, come nell'America del Nord, sostanzialmente 
conservatrice, ciò è dipeso non già dalle dottrine alle quali essa sì è 
ispirata, bensì dalle più oslinate resistenze che le forze tenaci di un 
lungo passato politico le hanno oppost 

La libertà, che l’Eurcpa continentale dovette conquistarsi con 
tanti sforzi e con tanto sangue, crebbe, invece, in America, come un 


ilbero indigeno, impiantato solidamente sul vergine suolo dai primi 


imm granti, i quali vi avevano importato un'antica educazione di 
disciplina e di auto-controllo. E la stessa rivoluzione americana 

come osserva Wilson, che di storia americana s'intende non fu 
niente affatto una rivoluz'one, secondo il significato che suol dare a 
questa parola il pensiero europeo. Poichè i così detti rivoluzionari 
americani stavano in campo. non tanto per sovvertire l'ordine giur. 
dico e politico stabilito da tempo, quanto, piuttosto, per conservare 
forme di vita già esistenti e vigorose, per mantenere inviolati certi 
precedenti, per salvaguardare in due parole il governo costitu 
zionale. L'indipendenza americana non fu minimamente il frutto di 
un lievito rivoluzionario sorto nel paese 0, tanto meno, importato dal 
l'Europa. Gli Americani non domandavano di meglio che di conti- 
nuare a svolgere pacificamente le loro giovanili attività. Una rivolu 
zione avveniva, non in America dove non si voleva che la conserva 
zione delle antiche libertà, bensì in Inghilterra, dove dominavano i 
Parlamento pochi favoriti della Corona, precisamente coloro che con 
le loro misure fiscali tendevano a turbare la libera vita americana. 
Insorgendo contro tali misure, l'America non soltanto mirò a tutelare 
ìl proprio antico ordine di cose, ma contribuì alla libertà della stess 
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Inghilterra, il cui sviluppo costituzionale ne ebbe un contraccoipo 
benefico 

\merica, proclamando la propria indipendenza dalla madre- 
patria, non va per dir così in cerca di nuove libertà, tratte de- 
duttivamenle dalla ragione o dal sentimento; nen fa che importare 
e sistemare, fin troppo rigidamente, la teoria 20/9 del governo costi 
tuzionale nell'ordine politico, e, senza avventurarsi in astrazioni od 
in anticipazioni inumature, espone, e non crea, le libertà delle quali 
già godevano i coloni inglesi trapiantati sul suolo del nuovo conti- 


1 I } 


nenie. Così, la Dic 





riarazione di Indipendenza del 1776 non fu uno 
squarcio di retorica, ma, se se ne eccettuino i preliminari, fu un do- 
cumento preciso e circostanziato, che consisteva in una serie 


di spe- 
cificazioni ben «definili 


intorno si pubblici affari del momento, e la 
costituzione, lungamente discussa ed elaborata in Filadelfia 
nel 1787, non fu affatto il frutto di un'iImaginazione creatrice, bensì 
un'opera lenta e ponderata di selezione tra principii già lungamente 
discussi e di constatazioni di progressi già compiuti. 

Salvaguardare la libertà, che, per gli Americani, non è la con- 
clusione razionalistica di un sillogismo, ma lo spirit 


» costante di una 
pratica ormai secolare di vit 


a religiosa economica politica, è, dunque, 
fare opera schiettamente conservatrice, Educare alla libertà 


che è, 
ripetianro, auto-controllo, cioè disciplina le foll 


trrequiete degli 
emigranti europei, ancora imbevuti di dottrine aprioristiche non mai 

rinfrescate dal bagno freddo dell’applicazione pratica », è mante- 
nere la fisionomia morale della nazione. Combattere il privilegio 
dovunque si annidi, oppuznare. in particolar modo, la potenza e pre- 
potenza delle colossali imprese industriali e commerciali, non è in- 
tralciare, con viete idee da quaccheri, la vita degli affari come se in 
essa alitasse lo spirito del demonio, ma, al contrario, purificare la 
libertà del commercio e ridare alle energie individuali il mezzo di 
espandersi e di affermarsi senz'essere impacciate da tirannidi di oli 
garchie finanziarie. Esprimere, infine, il 
necessità di quelle 


pensiero le aspirazioni le 
masse silenziose », che sono il fondamento di 
tutto ciò che innalza il livello della nazione, farsi portavoce di coteste 
mas= di uomini ch silenziosamente e pazientemente compiono la 
loro fatica quotidiana portando il fardello del mondo », ed opporre 
degli uomii sofisticati », degli affaristi, di 
o? quali, chiusi nel loro angusto punto 
non vedono i grandi interessi colletii 


o] ideali 11}k 


agl'interessi particolar 


li vista professionale, 
vi, opporre, dico, i bisogni € 
:spressi del rank and file, serbatoio perenne delle energie 
senipre fresche e pure della stirpe, n 


: - 
oniormi!smo, 


nè tradire la massima del non 
Ma anzi essere !iveramente sè stessi, superare le strette 
visioni del momento e dell'egoismo per conformarsi soltanto alle più 
antiche e tenaci tradizioni americane, per risalire alle sorgenti stesse 
della vita nazionale, per obbedire a quello spirito di religione e di 
libertà che impone di vivere per gli altri, per celebrare quel « sacro 
mistero della democrazia », in forza del quale la nazione perpetua- 
mente si rinnova, come l'albero che riceve la vita dal 
radici, per le energie che s 
rant and file è luomo che 


temi 


succo delle 
sprofondano nel suolo. L'interprete del 
potrà dire alle masse: « Eccomi: segui- 


Questo fu il più costante pensiero politico, questa fu la più alta 
vocazione di Woodrow Wilson. ALESSANDRO LEVI. 
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Impressioni e ru ordi. 


Riassumo nelle poche pagine che seguono alcune osservazioni < 
ebbi l'opportunità di fare, durante la mia permanenza al cor 
orientale della Cirenaica, in qualità di ufficiale dell'Esercito ed 
zano, nel tempo stesso, del nostro potere politico in quella regione, 
così poco nota nelle sue vicende, rimaste coperte dal fragore della 
grande guerra. Non ho la pretesa di dire cose peregrine, ma la sp 
ranza dì recare un modesto e doveroso contributo personale alla 
noscenza di un lembo della nostra Colonia Libica non privo d 
resse, ove si consideri che, ancora nel momento attuale, la sua sorti 
sospesa può essere oggetto di discussioni e negoziazioni. 

La terra alla quale intendo riferirmi è la regione del conf 
orientale della Cirenaica, cuella parte della nostra Colonia Lì 
che, all'infuori di qualche azione sporadica di polizia costiera 
nostra Marina, fatta al tempo della guerra italo-turca, non 
avuto fino al momento dell'occupazione della Marsa Bardia, da 
effettuata il #° maggio 1916, alcun’'altra stabile manifestazione 
fatto della sovranità del Re d’Italia. La regione è presto individuata, 
in un triangolo avente i suoi vertici a Tobrùch, Sellùm e Giàrabub. 

Farei cosa oziosa per i competenti, se volessi qui riportare, sì 
pure in brevissimi cenni massuntivi, le controverse opinioni dei zeo 
grafi sul confine naturale fra Egitto e Libia. 

Certo, anche al profano il quale, seguendo la costa, viene dal- 
l'Egitto verso cecidente. non può sfuggire che, ai margin! occidentali 
del golfo Arabo, il terreno comincia gradatamente ad acquistare 
spetto caratteristico dell’altipiano Cirenaico, specie per l’intensifi- 
carsi della flora tipica della Montagna Verde (Gebel Achdar.. Nel 
tratto tra Marsa Matruh, dopo i golfi El Kanais ed Abu Sheifa, e Sol. 
lùm, questi caratteri sì mostrano anche più appariscenti, perch 
cespugli diventano più densi e più verdeggianti, il terreno più on- 
dulato e rotto dalle curve bizzarre e capricciose degli adi. Sono i 
tratti tradizionalmente chiamati dell’Aghba el Seghir (piccola sa- 
lita), nei pressi di Ras el Kanais, e dell’Aghba el Chebir (grande sa- 
lita) tra Sidi Barrani e Sollùm. Questi dne enormi gradoni di accesso 
che vincono il dislivello tra il golfo Arabo e l’altipiano Cirenaico co- 
stituiscono la regione che dagli abitanti ad ovest di Sollùm non viene 
abitualmente designata con altro neme che quello di Achba 
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Aguùba) per distinguerla dal Massar, che è per essi l'Egitto propria- 
mente detto. Anche i caratteri etnici sono diversi, essendo gli abi- 
tanti della regione beduini, arabi o altri immigrati dall’Ovest, in 
epoche più o meno lontane. Attendati lungo la costa e presso i pozzi, 
essi si dedicano alla pastorizia ed alla coltivazione dell’orzo. Preval- 
gono per numero e per attività gl’indigeni della grande tribù degli 
\uled-Ali, commercianti e contrabbandieri, a cui si sono mescolati, 
particolarmente in questi ultimi anni, molti indigeni delle nume- 
rose sotto-tribù dei Marabtin, agricoltori umili e miti, emigrati an- 
ch'essìi dalla Cirenaica. Non è il caso di indugiarci sull’impressio- 
nante fenomeno emigratorio della Cirenaica, ma non va trascurato 
che esso, causa ed effetto d'impoverimento della regione, cominciato 
dall'epoca dei grandi lavori idraulici in Egitto, si è fortemente inten- 
sificato, dalla guerra italo-turca in poi, per ragioni politiche ed 
nomiche di cui non può disinteressarsi la Madre-Patria. 

Perno diretto commerciale e religioso di questa regione sono le 
due celebri oasi di Siua e di Giàrabub, situate a circa 250 km. a sud, 
nell'arida deffa (deserto). Le varie carovaniere di accesso a questa 
avanguardia delle grandi oasi interne del sruppo di Cufra sono mar 
cate dal calpestìo secolare dei cammelli, dalle ossa del bestiame, dalle 
tombe degli uomini morti di sete in cammino e infine dai pozzi 
greco-romani, La base di questo triangolo che si affaccia sul Medi- 
terraneo è la Marmarica, popolata di caratteristiche tribù nomadi di 
agricoltori e pastori, nella cui anima e nel cui corpo, custoditi dal 
rlestino e dalla religione, sì sono conservati e affinati avanzi di virtù 
e lineamenti di forti stirpì antiche, che traspailono nei profili sega- 
ligni e severi dei maschi come nelle statuarie morbidezze femminili. 

La costa compresa fra quei due gioielli che sono le baie di To- 
brùch e di Sollùm è tutta frastagliata e ricca di piccole insenature 
marine, benigne ai velieri nel mare selvaggio, di uadi nel cui fondo 
occhieggiano i pozzi, verdeggiano gli ortaggi e svolazzano le pernici. 
\ll’interno, oltre gli aridi e scoscesi costoni, piantati sulla più biz- 
zarra archiiettura geologica di mastodontiche colonne, capitelli, tra- 
beazioni, fregi ed archi, incalzantisi senza fine, si stendono gli alti- 
piani ondulati come immenso oceano impietrito, dove biondeggia 
l'orzo, e pascolano fra i cespugli aridi i dromedari religiosi e fulvi 
o le pecore mansuete e candide, e passano, cantando e pregando, ac- 
canto ai pozzi secolari, le carovane che vanno dalla grande Sirte al 
Cairo e i peregrini che vanno dall’Algeria alla Mecca. 

In questa regione, partendo da Sollùm, un condottiero caratte- 
ristico di Musulmani, Enver-bey, suscitatore di fanatismi, anima- 
tore di spettri innanzi agli occhi di un popolo ipnotizzato, aveva or- 
ganizzata, durante la guerra italo-turca, tutta una base strategica 
per il vettovagliamento e l'armamento delle sue indomabili schiere 
del deserto. Da Sollùm egli aveva costruita sull’altipiano una linea 
camionabile che conduceva pure a Bengasi, e ancora oggi quest'opera 
di una semplicità geniale, che passa accanto a quella grande opera 
del genio antico che sono le cisterne romane di Mkili, corre intatta 
e dritta nella inviolata solitudine dei cespugli del Gebel 

Scoppiata la guerra europea, si aprì per l’Italia, con la sventu- 
rata catabasi del maggio 1915, la serie delle disavventure libiche e 
12 Vol. CCXXXIV, serie VI 16 Marzo. 
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la riduzione alla costa della nostra occupazione militare. Fu durant 
questo periodo che si risentirono, per lo meno per quanto si attiene 
alla Cirenaica, più intensamente le conseguenze di un errore fonda 
mentale della nostra guerra libica: quello di aver voluto adottare, 
per un terreno vasto e quanto mai insidioso, e contro un velo sottile 
e irraggiungibile di tribù nomadi, aventi connaturati alla loro istin 
tiva costituzione politica, religiosa e sociale i caratteri profondi del 
popolo guerriero, gli ordinamenti ed i criteri di offesa e di difesa 
dei pesanti eserciti europei, superficialmente appena adattati all 
esigenze «del terreno e del clima, 
oppiata la guerra, la regione ad ovest di Sollùm divenne la vera 
di rifornimento delle im turco-senussite della Cirenaica 
tti, poco dopo l'inizio della guerra, le truppe del gran Senusso 
anzando verso l'Egitto, erano riuscite a sorprendere e rovesciare 
pecola guarnigione anglo-egiziana di Sollùm, e a spingersi fino 
ila Marsa Matruh, nelle loro incursion:i. Questo movimento fu più 
tardi coordinato con l’azione della colonna turca che si era spinta fir 
sul canale di Suez e mirava al completo rovesciamento delle forze il 
glesi in Egitto, per estendere in tutta VAfrica settentrionale le fiamme 
dell'incendio panislamico, Il gran Senusso in persona, sgombrata la 
baia di Sollùm, era venuto a stabilirsi, con le sue truppe, comandate 
da ufficiali turchi, ad Amseat, località a cinque chilometri ad 
della baia stessa. Fu allora che la costa ad ovest di Sollùni venne più 


intensamente sfruttata per il ( 


ratteristiche anfrattuosità della 


vano modo til compiere, n vist 
lo sbarco di uomini, viveri nezzi di of 

Fra queste varie anfrattuosità, quasi al centro di quel tratto della 
costa che scende dal capo di Ras el Mihl a Sollùm, caratte? *; 
tutte, trovasi la plitoresca quanto selvaggia Marsa Bard 
Marsa è un magnifico porticello naturale ed è un vero dono «< 
diterraneo in una costa così ino tale, Essa è costituita da un braccio 


li mare che si insinua e si biforca a ipsilon in un terreno cadente a 
picco dall’altezza di un centinzio di metri, e può servire di comodo 
scherimo a sol n Lui] pieceolo scafo, a n 

una ofondità \ Li i} 
sei a sette metri. Sulla etimologia del nome di Marsa Bat 5 
sero, al momento della nostra occupazione, parecchie fantasticherie. 
Pare invece, che le origini del nome siano assai più umili. 

Il nome indigeno della località è infatti quello di Brrd/ Suieiman 
Ora. a quanto ritengono gli abitanti della regione, la pi Inver 
serve, nel dialetto locale, a designare una specie di piccolo laghetto 
o canneto acquatico già esistente effettivamente sul posto, e la parola 
Suleiman doveva essere il nome di qualche vecchio abitatore della 
località, come quasi sempre suole accadere in quelle terre. Dico il 
canneto già esistente, perchè questo, all’epoca della nostra occupa- 
zione, venne distrutto per fornire il vegetale per la copertura dei 
tuculs costruiti dai nostri ascari eritrei, e rimase soltanto il laghetto 
salato (Sebeha). 

La Marsa Bardia era stata naturalmente la meta preferita del 
sottomarini tedesch!, e dei velieri greci che li coadiuvavano nel con- 
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trabbando. Essi potevano infatti ormeggiare, non visti, nel fondo 
braccio meridionali Marsa, completamente invisibile dal largo, 
ba uu sto Covo, “ibi mMiesi prima, ei uscito il sottomarino che 
ffondato il piio-cafo armato britannico « Tara» ed i nau- 
‘irca una cinquant.na, erano stati condotti all’interno, verso 
doni mero poi liberati al momento dell’azione in- 
campo senussita di Amseat, I patimenti e le sofferenze di 
\alcapitati prigtonieri, e la loro drammatica liberazione ven- 
ù lardi descritti ii due volumetti, di cui è specialmente impor 
quello compilato, sul diario del marito, dalla moglie del capi- 

na R watk:n the hands of the Senussi 
| inglesi, con mobilissime 


coast-quard s ° disirus- 


il noci ì 
I Sorpresa, il Campo turco-senussita 


} 
e presidiarono la baia di Sollùm, facen- 


ella frontiera occidentale egiziana, sul 
Sa:ed Ahmed el Scerif si rifugiava nelle 
Cirenate I cugino Saied Idris, 
eifettuammo, il 5 mag- 

a, fatta, con copia di 

stabilire, in quel 


ro, più 


illCOo 


poli cooperare nella 

rto. Fu qui che si ma 

iMelen: lilbreparazione, con-eguenza 

lamentale che ho già rilevato. Noi ave- 

ilo nei lavori di rafforzamento a Porto 

iitano e adibivamo per la vi- 

non poteva muoversi oltre un 

lometri, mentre il raggio da per- 

luecento chilometri. Non mancarono 

stra per concorrere ugualmente al 

mi corre l'obbligo di ricordare l’azio- 

ialmente lo scarso materiale automo 

il colonnello Pierozzi mandò, il 26 

Pineio al Comando della sezione 

, all'azione contro il campo ribelle del 

iuesto brillante fatto d'armi, compiuto 

ratelli britannici e chiusosi col pieno nostro 

lovere di rendere un doveroso omaggio ai 

ai fidi uomini del Genio che, in quella 

zione. seppi iscallare, innanzi agli oechi dei fratelli d'Albione 

più ancera innanzi a puelli dei ribelli del Gebel, per la prima volta, 

dlopo l'insuccesso di Tillimun al sud di Benzasi, del dicembre 1915, 
delle nostre truppe. 

arsa mobilità dei nostri pesanti reparti di Porto Bar- 

ndigeni dell'interno, nel mentre vivevano tranquilli da ogni 

nostra molestia, sfruttavano astutamente il m0dus-vivendi conchiuso 


il Saied Idris, che cercava di vivacchiare alla men peggio, 
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ottenendo da nci e dagli Inglesi derrate, e scambiando con ui 
armi e bestiame. Fu durante questo periodo, che sì andò accentuando 


l'esodo di tribù e bestiame verso l'Egitto, assorbiti ivi dai reclu nti 


’ 


del /4bor corp e dalla vasta orgamzzazione di tr: nti cammellieri 


fatta dagli Inglesi per i bisogni della fronte della Palestina. Questo 
spopolamento e questa sottrazione di risorse della rezione furono 
uno dei fenomeni demegrafici più impressionanti della Cirei 


orientale, doloroso epilogo di guel movimento emigratorio ver 
‘he già si era inziato da più di cinquantanni, 
tanto più desolante, guanto più le testimonianze «i 
cono che quella rezione era stata popolata e fiorente. 

Durante il periodo che fui alle Marsa Bardia, io mi dé 
silenzioso fervore, nelle lunghe giornate della solitudine africa: 


_— LI 


apprendere da'la viva voce degli indigeni il linsua 
di fronte all’arabi vlato in tuita l'Affrica mediterranea 

la squisita caratteristica di avvicinarsi, per parecchie note 

illa pronunzia eletta delle rezioni Siriane. Le mic modeste cor 
linguistiche, per quanto ristretie a un campo limitato, mi cs 

rono di svolgere con maggior penetrazione le mie indagini. 

\ questo pr‘ posito, ini Cori qui l'obbligo di ricordare ch 
concepibile un mediocre ufficiale coloniale che non conosca pratie 
mente la lingua indigena. Gli stessi Inglesi e Francesi, così poco pr 
pensi a parlare altre lingue, imparano a conoscere quelle ind gene. 
Ricordo sempre, a questo riguardo, la ;isposta data scherzosamenie, 
a Porto Bardia, da un vecchio e valorosi generale coloniale delle 
Indie Inglesi a un nestro comandante di presidio che gli domansia 
se conoscesse il france: « È lei conosce Vindostano? 

modeste indagini mi portavano ad accertare che la n 
gione dove noi ci trovavamo non aveva potuto non essere assai p 
polata nel passato. Il numero e la cubatura approssimativa dei pozzi 
e delle cisterne esistenti, nella maggior parte ora essiccate, era ia 
miglior testimonianza di una vita intensa e attiva. Sull'altipiano, gli 
sbarramenti millenari delle testate superiori degli uadi, e le deltmi 
tazioni dei terreni, fatte con grosse catene di sassi Dbianchegg:anti tra 
i verdi cespugli, testimoniavano la sapiente opera di colonizzazioni 
agricola dei Romani. Fra l'altro, vroprio a mezza strada fra Porio 
Bardia e Sollùm, gli avanzi gran!uiei del basamento di una costru 
zione romanica r.cordavano chi Ivj un ziorno era stato un | iLbpilo, 
o un’opera militare, Nè insignificanti erano i segni della vita recente 
di quella regione. Alla Marsa Moreisa, in prossimità del Capo 
el Mihl, approdo di piccoli velieri, si erano stabiliti da circa un tr 
tennio dei trafficanti greci © maltesi ed erano sorte delle piccole co 
struzioni che poi vennero distrutte dai Turchi, allo scoppio della 
guerra con l'Italia. Si era così venuto organizzando un swf (mercato): 
st commerciava con l’Egilto, importando riso, granturco, zucchero, tè, 
cotonate, barracani, polvere da sparo. ed esportanido orzo, special 
mente nelle buone annate. Buona parte del cabotaggio su tutta la co 
sta, da Tobrùch ad Alessandria, era fatto dai Greci. Altro centro 
di traffico, favorito dalla bellissima baia, era Sollùm; ivi venivano 
sbarcati generi di vestiario di produzione europea, e venivano ven- 
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lut credito ai commercianti locali, greci o delle Lribù degli Auled 
\li e dei Marabtin, e veniva caricato orzo e bestiame. 

‘importanza etnografica di questa regione era a desumere anche 

presenza di tre zauie senussite, quella di G:iansùr, nei pressi 

ii Defna, quasi a mezza strada fra 'l'obrùch e Sollùm. 

nei pressi del capo Ras-el-Mihl, e quella degli 

Bardia. La più antica era la prima, fondata 

venivano poi le altre due, a distanza di 

erano centri di attività ed 

sua azione nel campo re- 


ni 
SUOL 


Wuesi ZAU le 


csplicante la 


re religioso degli abitanti della Marma- 
loro figure eccellenti di interpret del Co- 
ware il vecchio Mohammed Sciaref, già 
» maestro del Saied Hillal, fratello del gran 

i allievo, il primo per la sua saggezza 


erano assai conosciuti stimati 


i 
cuore io mi trovavo aveva del resio acquistato, 
lettero la guerra italo-lurca, ed ha tuttora, ca 
in quello militare e com- 
lell'Kzitto, sarebbe sempre 


pi litico comi 
CUAZIO! 
appoggio dell'Inghilterra, la quale per quella via, t 
nendo il nodo principale delle carovaniere che dominano l'Affrica 
nord-orientale, potrebbe ziungere sempre nel cuore dell'Egitto, del 
ino, come sulla grande Sirte. La questione 
tedesche sulla baia di Tobrùch, 
a © rivela la parte vitale 
parte dell'Italia e la 
l 


punto ci 


Sudan, e sull'Ocvano In 


ii Solluni, connessa alle aspirazioni 
mostra tutta Vimportanza della Marma 
| iva occupazione della Libia da 

ii Sollùmi ebb 


ro nello svolzersi 


Ita lo Siua-NSollùm- To 


ll 
Miere: 


al Mariut, 


| ecuenti crandi 
era d siscat, che va lunzo la costa fino 
nale e passanilo per Amseat. È 


do dalla Cirenaltca settentri 
provviste di acqua. 


mportante, altraversando regioni abitate « 
i \mseat a Mariut. 
ibid. che pas ‘sud. della precedente, Pro 
\merln e Bir Acheim in C1- 


e a Sidi Omar, a circa 25 miglia a sud-ovest di Sollùm: 
per UEzilto, biforcandosi, ramo, per Bir Chamsa 


si dirige all'Uadi Natrun; 
i Siua, ek-Gua e Moghara, si 


iI ripolitanta e, toccand 


Un 
12 eiorni da Sidi Omar al 


Un scecomio 10, p 
Uadi Natrun od al Faium.; circa 15 glorni per giungere a 
ziorni fino all'Uadi Natmin e quattro 


vi sono tr 
«l 


\ara, e di qu 
Lo sbocco della carovaniera nel Faiumi è 


fino al Faiumi. 


Cardasi, presso .l Cam 
Carovaniera Siva-] » passa per Zeituni, Ghara el-Ha- 

inamat, el-.\1 Ha Uatia, Sitra, Baharia, Uadi Raian. Vi sì 

8 ciorni da Siua a Baharia, ed altri 6 0 7 giorni da 


Mmnegano circa 


Baharia 
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Carovaniera Siua-Charga, per Baharia, Farafra, Dachla: 
16 giorni. 

Carovaniera Cufra-Farajra, che si dirige direttamente da Ubtra 
a Baharia, passando per Abu Munchar; da Cufra ad Abu Munehar 
13 giorni senza acqua, e due giorni da Abu Munchar a Farafra. È 
comunemente designata con il nome di strada dei Senussiti, perchè 
solo da essi conosciuta e praticata. 

Carovaniera Sudan-Egitto via Cufra, ib cul percorso € il seguente 
El-Fascer (capitale del Darfur). cl-Abese (capitale dell'Uada!), Ua 
nyanga, Guru, Cufra, Gialo, Giarabub, Siua: vi sì Impiegavano eirca 
3 mesi. Il traffico si intensificò questa strada durante la rivolta 
del Mahdi. 

Lasciare spopolare lentamente questa regione, pernieliere che 
tutte le ricchezze dell'interno affluissero, non controllate, a poca di 
stanza dal nostre presidio di Marsa Bardia, verso l'Egitto, con dimi 
nuzione della nostra autorità e con lesione dei nostri interessi, era 
cosa che non doveva essere consentita, 

Decisa da parte nosira la occupazione di una località alla parte 
occidentale di Sollùm, per la istituzione di un nostro post 
Il 15 agosto 1917. in seguito a istruzioni ricevute, mi recal 
la località adatta per la istituzione del posto. 

La località venne pi: Ita circa cinque chilom 
di Sollùm, nei pressi del Bir es-Sceac e del Bir Uar, e propriamente 
in vicinanza del campo di Amseat, già occupato dalle truppe tureo 
senussite. Dopo la e»splorazione, mi recai a Sollùm a colazione dal 
generale Yorke, comandante cella frontiera occidentale egiziana, a 
cui, in linea del tutto confidenziale, partecipai la eventualità di una 
nostra occupazione, accennando a una località imprecisata, assai vi 
cina a Sollùni, assicurando che la nostra occupazione ci avrebbe, fra 
l’altro, consentito di meglio e più efficacemente concorren 
truppe britanniche, alla sorv. citanza della frontiera. 

Il successivo giorno 17, insieme col generale Yorke « 
ufficiali britannici della frontiera, mi recai per una visita 
di Siua, donde, pochi mesi prima, gli Inglesi avevano ric 
il gran Sepusso Sidi Ahmed el Scerif. Non è il caso di deseri 
quest'oasi, nota fin dai tempi di Alessandro il Macedone che vi andò 
a consultare ì sacerdoti di Giove Ammone, del cui tempio ancora 
sì osservano ì magnifici avanzi. È opportuno tuttavia rilevare che 
l'oasi è centro commerciale di primaria importanza nel deserto Li- 
bico ed è legata, per una serie di altri piccoli centri di vegetazione, 
di pozzi, di vadi, di laghetti, all'Oasi di Giarabub, culla della Se 
nussia, distante da essa di circa un centinaio di chilometri. 

Al ritorno dalla mia escursione a Siua, trovai a Porto Ba 
il 21 agosto, tutto predisposto per l'occupazione di Amscat. 
giunse da Tobrùch il costiero « Estella » con il materiale ed 
nale; il mattino del 23, alle 5, sincamminò una carovana di 25 
inelli, con le provviste d’acqua e il bagaglio, ed alle otto del 
tino io ‘partii con la sezione mitraglieri del 55° Bersaglieri, coman- 
data dal tenente Lombardo Tosi e con il tenente Barbi dei Gen:o 
militare, e pochi zaptiè comandati da un maresciallo italiano. 

La regione che dovevamo traversare era tuita popolata, + pecial 
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mente nei pressi di Sollùm, da carovane di tribù arabe dell’Ovesi, 
venute per ritirare viveri da Sollùm, dove sì trovava in quei giorni, 
venuto dal campo di Acroma presso Tobrùceh. per regolare questo 
servizio di rifornimenti convenuto con gl'Inglesi, col consenso del 
Governo italiano, Sidi Chaled el Omii, uno dei più autorevoli wvackil 
rappresentante) allora in grazia del Sa.ed Mohamed Idris. 

Per quanto, in quel momento, i nostri rapporti col Saied Idris 
iossero ufficialmente amichevoli, pur tuttavia, la presenza di circa 
duecento fucili fra le carovane scaglionate nella regione ad ovest 
di Sollùm e di elementi a noi ostili per vecchi rancori, unita allo 
spirito di gelosia e di fanatismo con cui era riguardato il campo 
di Amseat, già occupato dal gran Senusso, ci imponeva un contegno 
quanto mai circospetto. Chi conosce la natura falsa degli Arabi, il 
oro spirito d'avventura, le enormi risorse di cui dispongono nel 
oro terreno, e chi sa le responsabilità dell'esecuzione di ordini che 
implicano il rispetto delle suscettibilità altrui per sfuggire a com- 
plicazioni che devonsi ad ogni costo evitare, comprende tutta la de- 
catezza della nostra situazione. 

Passati tra gli seuardi di sorpresa e di ostilità degli Arabi, ciun- 
semmo, alle 10.20 dei mattino, alla località da occupare ed alle 
11.30 issavamo, con gli onori delle armi, e non senza commozione, 
la bandiera italiana sul gradino estremo delia Montagna Verde, sim- 
bolo della volontà del nostro grand popolo di definire una vecchia 
questione di confine, una delle tante situazioni di fatto stridenti 
on la virtualità del nostro diritto, 


Era appena issata la nostra bandiera, quando giunsero dai Sud 
le autoblindate inglesi, in perlustrazione alla frontiera. Esse si 
fermarono sorprese ed esitanti ad osservare da lontano e poi rien- 
rarono nei loro accampamenti di Sollùm. 

\ mezzo.lì, lo mi recai a Sollùm a partecipare la nosira occupa- 


zione avvenuta alle autorità anzlo-egiziane e, per loro mezzo, feci re 
capitare analoga comunicazione scritta a Sidi Chaled el Homri, wack?/ 
del Senusso. Trovai, in assenza del generale Yorke, comandante della 
frontiera occidentale, il maggiore St. Maur, addetto al Comando, 
che mi mostrò tutta la sua sorpresa per la improvvisa occupazione. 
Il giorno dopo, anticipando il suo ritorno da un giro di ispezione 
alle sue forze, fu a Sollùm il generale Yorke, che mostrò altrettanta 
sorpresa e fu assai preoccupato della crescente ostilità delle tribù del 
Ovest accampate nei dintorni per il ritiro delle derrate. 

Va senza dire che la situazione assai delicata di freddezza deter- 
minatasi in seguito alla nostra occupazione, di cul, in ogni modo, le 
autorità militari avevano data partecipazione alle loro autorità po- 
litiche, attendendo le relative decisioni, fu completamente dissipata 
dai più cordiali rapporti personali di cameratismo, fra militari ita- 
liani e britannici improntati all’austero senso di educazione britan- 
nica e alla profonda gentilezza e sentimentalità italiana. Mucordo, a 
lal proposito, con quanta gioconda e giovanile fraternità si svolsero 1 
numerosi m24/ches di foot-ball fra i militari dei due presidii sul campo 
che io aveva fatto apprestare prima di ogni altra cosa, conscio della 
forza educativa dello spor 

Intanto il contegno degli indigeni accampati nei dintorni sì faceva 
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sempie più provocante e suspetto. Il 26, un tale Aghila, cugino di 
Abdelsalam el Gheza, noto e ricco capo di una tribù degli Auaghir 
del Sud bengasino, venne a porre le sue tende a circa cinquecento 
metri a nord-ovest del nostro campo. Egli, con la mano sul fucile, 
disse a un nostro zaptiè di pattuglia che quello non era posto per 
noi. Un altro arabo, nello stesso giorno, diceva ai nestri uomini «i 
colore, incontrati presso li vieino pozzo Br [is 5 
fatto barufia 


alc) Cn SI Sarci 


La nostra situazione era delle p.ù delicate: non dovevamo e 
piere alcun atto che avesse il carattere di polizia presso coloro chi 


Ì 
(11 H}(t1 


ano così da vicino; dovevamo apparire degli sportsmen, n 
mezzo a una situazione che, per il capriccio dell'ultimo capo tribù, 
avrebbe potuto diventar tragica. 


Nori intanto, in prev islone di tale situazione, avevami piantate 


le nostre tende in prossimita degli avanzi di una zaula diruta, di cui 
rimaneva un muricciuolo quadrangolare, capace di servir di ridot- 
tino di difesa, in caso di necessità. Di notte, il perimetro delle nostre 


sen! nelle comprendeva la zaula. 
Il 27, il generale Yorke, accompagnato dal suo capo di Stat 


| {) 
Maggiore, venne i rendermi visita, diehtarandomi che questa dov 
avere un carattere strettamente personale, Nella noite sul 27, del 
ficure di beduini furono viste strisciare dal lato nord della zau 
\vvertil iallo sentinelle, feci eseguire eli ordini gia dati, concei 


trando i nostri venti fucili nel perimetro della zaula, è lasclando una 
pattuglia all'altro estremo dell'accampamento, protetta dalle lamine 
di tro di un serbatoto d'acqua, I beduini, accortisi dei nostri mo 
vimenti, strisciando tra i cespugli, si allontanarono, 

li mattino seguente a tale incidente, che poteva sere precui 
sore di ben maggiori sorprese, stabilii col comando di Sollùm i ne 
cessari accordi per la conperazione in caso di nuovi tentativi, mentre 
dal comando del Presidio di Porto Bardia mi veniva prontamente 
rinviata per la notte successiva la sezione mitragliatriei del 55° Bersa 
glieri che mi aveva accompagnato nell'occupazione, Ma un provvi 
dimento radicale venne preso d'accordo col comando di Sollùm col 


diffidare Chaled ci Homri per l'immediato disarmo di tutte le caro 
vane attendate nei dintorni, e, nei giorni che seguirono, circa dui 
cento fucili furono consegnati a Geras, ad una trentina di chilometri 
ad ovest. Venne così conclusa una situazione che, per l'imprudenza 
dell'ultimo eregario di una parte e dell'altra, avrebbe potuto degr 
nerare in tristi conseguenze, e, pochissimi giorni rlopo, il 1° settembi 
Io potevo ricevere nel mio campo e restituire la visita di omaggio del 
l'achil del Senusso Chaled el Homri e del capo Abdelsalam el Gheza 

Queste, in pochi tratti, le note caratteristiche di una regione delli 
non meno importanti della Cirenaica e i particolari più sal'enti della 
occupazione di Amseat, località che gli Anglo-egiziani appetiron 
sempre e che 1 fanatici del luogo dissero, dalla etimologia indigena 
della parola, luogo predestinato dal loro Dio alle maggiori vieend 
Senussite. 


Giov. TESCIONE. 
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RarrirLuo LamsituscHini. Della istruzione - Dialoghi. Nuova edizione con 
ntroduzione e note di Giovanni Carò Firenze. Sansoni, In-8°, 
1g. CLXXXI-28N7 
Ritorna a noi quell’anima amante e pura col suo puro linguaggio : 

essondo assuefatti allo stile faticoso, aridamente involuto di molta 

filosofia moderna, nell’imbatterci in questa onesta limpidità di pen 
siero par quasi uscire da un torbitio sogno, o di risalutare un 
caro noto viso, della cui lontananza cravamo in pena senza addar 
cene. Fu già uno cei nostri «ducatori più letti, quando i ben pensanti 
erano moderati in politica, manzoniani in letteratura. In seguito pre 
valsero le correnti che il Lambruschini aveva avversate: dapprima 
per lunghi anni il positivismo agnostico, idolatra dei fatti sensibil- 
mente verificabili, poi l'idealismo, che non conosce altra realtà che 
il pensiero. Oggi l'insegnamentio religioso rientra nelle scuole elemen 
tari: non so se il Lambruschini si sarebbe appagato interamente 
lei nuovi ordinamenti. Della questione dell’insegnamento religioso, 
cia molto agitata ai suoi giorni, egli tocca brevemente con grande 
delicatezza in una pagina di questo volume (1). gli ammette che si 
possa preferire di affidare l'espresso e determinato insegnamento 
del catechismo » al sacerdoti; ma ritiene necessario che il maestro in 
tutto il suo insegnamento sla sempre sorretto e ispirato dal senti- 
mento religioso, Il Lambruschini non poteva non mirare a se stesso, 
naturalmente religiosissimo, e educatore nato. Ma nessuno può ne- 
gare l'esistenza di anime elette, riboccanti di carità, fornite di ogni 
altra dote per bene educare, le quali si confessano prive di senti 
mento religioso: forse a loro Iddio parla senza rivelarsi. I nuovi 
ordinamenti affidano nelle scuole elementari l’nsegnamento religioso 

L quer maestri che lo desiderano, e che sono riconosciuti idonei, sta- 

biliscono un programma, e suggeriscono alcune ragionevoli norme 

per l'insegnamento della religione, come fanno per le altre materie. 

Non credo che si potesse fare di meglio. posto che fosse opportuno 

istituire nelle scuole elementari un apposito insegnamento di reli 

gione, e questo affidare ai maestri. Ma non vedo nei programmi 

e nelle istruzioni per l'Istituto Magistrale alcuna tendenza a cercare 


(1) Nella /'uelezione letta il 9 gennaio IS6S nell'Istituto di Studi Sup. 
mori di Firenze, pagg. 236-37. Cfr. lo seritto intitolato Elucazione-Leligione 
nel vol. Delli educazione (Bemporad, 1923), ripubblicato, con bella introdu 
zione, e con l'aggiunta d’importanti seritti inediti da quel benemerito degli 


studi snl Lambruschini che è Arturo Linacher 
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d'infondere negli animi dei futuri maestri quello spirito di religione 
che il Lambruschini credeva necessario a chi vuole istruire e edu- 
care: e senza il quale è difficile che i semi anche di un buon inse- 
enamento categorico di religione non intristiscano. Opera estrema- 
imente ardua: ma per buona sorte ì sentimenti più elevati hanno 
pure una notevole virtù di contagio nella conversazione dei buoni; e 
se si vuole, meglio che impartire V’insegnamento di aleune tradizioni 
e di aleune pratiche del culto, dare alla scuola elementare una li 
bera ed elevata intonazione religiosa, la lettura delle opere «el Lam 
bruschini sarà certamente una delle migliori preparazioni ai futuri 
maestri; e la dottissima, amorosa, eccellente introduzione ciel Calò 
a questo volume sarà la miglior preparazione ad intendere il pen 
siero e Lanimo del Lambruschini, e la sua varia ©pera di religioso, 
di educatore, di economista, «di patriota. Di tali uomini l'esempio non 
è meno prezioso della parola. Perciò molto utilmente del Lainbru 
schinì il Calò narra la giovinezza fortunosa, la precoce rinunci 


ii di 


tutte le mire mondane, la fede inconcussa alle sue convinzioni, il 


tardo apparire nel mondo letierario, le fatiche agresti umilmente con 
divise per necessità d: vita, e divenutegli occasione e inezze per n 
tendere i bisogni della popolazione agricola, il pensiero costantemente 
rivolto al bene degli umili e della patria, i molteplici studî in cui sì 
espandeva il suo spirito, ma non si smarriva, costringendoli col prin 
cipio morale in armonica unità, il liberalismo economico, la difesa 
della mezzadria, la parte avuta insieme col Salvagnoli e il Ricasoli 
nel promuovere più liberi ordinamenti polìtie:, Vamicizia che lo 
«trinse coi maggiori educatori italiani e stranier:, sopratutto svizzeri 
e i varî influssi che ne ricevette: e chiude la bella introduzione met 
tendo acutamente in chiaro i principî fondamentali e il nocciolo della 
pedagogia del Lambruschini. Non meno gradita agli studiosi riuscirà 
la copiosa e ordinata bibliografia, 

Nella prima metà del secolo decimonono v'era nell'ama un bi 
sogno di rinnovamento religioso, che ispirò variamente i nostri pen 
satori: il più rivoluzionario e il più popolare fu il Mazzini. Con in 
dirizzo molto più temperato, il Lambruschini ebbe tuttavia dapprima 
dlei sogni ben vasti e audaci di riforma religiosa (1). Cogli anni sì 
andò sempre più moderando: forse per gl’insegnamenti dell’'espe- 
rienza; ma forse anche più perchè ormai nella scuola aveva trovato 
la sua via per espandere in pro dei suoi simili l’amore di Dio. Certo, 
quale ci appare nelle belle pagine del Calò, il Lambruschini non 
fu nè in religione nè in filosofia nè in politica una mente crea 
trice. Spirito aperto, chiaro, equilibrato, sensibilissimo e pronto a 
riconoscere il bene dovunque, e geloso di conservarlo, si assunse il 
più spesso di attutire e conciliare i contrasti: fra cattolici e prote- 
stanti, fra il Rosmini e il Gioberti, fra patriotti federalisti e unitam. 
Ma quanto amore, quanta finezza d'osservazione in certe pagine, che 
appartengono al campo veramente suo dell'educazione! Si leggano 
in questo volume quelle dove spiega il processo del primo insegna- 
mento che riceve il bambino, dell’insegnamento materno. Non sì 


(1) Si veda anche l'opuscolo del LinacHer, /! pensiero religioso da 
IR. Lombruschini, estratto da /l progresso religioso. Firenze, 1923. 
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pi SSONO leggere cuesle Dagine senza che cl si comun:chi un poco di 
mella pura e soave inclinazione ad amare, che ci rende così caro 

sto scrittore; i cui tratti caratteristici sono, come dice eccellen- 
temente il Calò (a pag. xcvin) «la saggezza bonaria e penetrante, 

spirito pratico che non disdegna i particolari e le cose apparente- 
mente più umili, la religione sentita come la verità ultima «ella vita 
morale, il sentimento profondo e vivo della natura e delle sue bel- 
e l’inclinazione a tro.ar Dio parlante in esse più che nei libri 
ie} te01021, la conoscenza notevol E) i] ZUSLO delle cose naturali, il 

ntinuo bisogno d'armonia e d’'equilibrio ». Ed ancora per un'altra 
azione io credo sommamente consigliabile questo autore: per quella 
sua toscanità di cui parla ottimamente il Calò a p. xxxU, per quel 


vr 7 
t°£4 


“Ho AIHMort diella DUO:A «< pura lincua « ici ab lario isuale, che 
era msienie finezza di gusto, DISOZNO iatsì intendere, probita che 
rifugge dal simulare arcane prof: Nail: tì pensiero € ll'’oscura ed 


eteroclita novità «dielle parole. 


\UGUSTO LEX 





GIULI 








Chi ha abitato, anche per poco tempo, in quelle stanze che l'af- 
ollamento delle grandi città e il capriccio degli uomini mette al di 
opra dei tetti delle case, non le dimentie 

Quelle finestre sopratutto, non «iimentica: finestre anguste, dagli 
infissi risecchi, che sì aprono su orizzonti pieni d’aria e di luce nelle 
rsiornate sgombre, che non vedono le strade, che non hanno orna- 
menti di cornici, ma che invece si hanno il grido della prima ron- 
line che giunge dal mare ed il bagliore dell'ultima lampada che 
nella notte sì spegne. 

Di lassù sembra che il cielo sia più vicino e che l'ampia distesa 
lì case, dì cupole, di campanili, di tetti con le altre finestre sorelle 

anti sui davanzali la nota gaia d'una pianta verde e fiorita, non 
siano che l'espressione più palese di quanto è eterno e immutabile 
il di sopra dell’uomo eternamente mutevole. E ne deriva che quel 
che agita la ‘vita degli uomini, e passioni e dolori che sembrano sì 
grande cosa guando ci incombono e ci premono da presso, di lassù 
non sembra che cosa fugace, ed il pensiero, come smagato dalle 
preoccupazioni del momento e dell’ora., si affisa sereno e leggero nella 
vasta coppa del cielo, nella sua profondità azzurra; immagine del 
l'infinito ove la materia annega e si dissolve. 

È impressione questa, che si prova stando su di un qualunque 
pinnacolo e si elevi al di sopra di una città affollata, ma che da una 
finestra alta sulle case, finestra di casa anche essa, è più intensa, 
poichè basta ritrarsi dal davanzale, per essere di nuovo immersi 
nella vita assillante e grave perchè il senso dell'infinito svanisca, e 
la serenità si dilegui lasciando il posto alle necessità preoccupanti 
fiel giorno. 

Già la necessità, la terribile necessità! Quasi il rovescio della 
medaglia. 
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Dalle finestre alte sì gode, è vero, il tramonto del sole ed il sor 
gere della luna; ma sui tetti vi son soventi ciabatte vecchie e detriti, 
i catti che fanno all'amore strillano come bimbi sgozzati tulta la 
notte, vi sono i gran-pavese dei panni di bucato attaccati ai cordini 
da lavandaie discinte, vi son le miserie dei cortili con le paitumi 
sui ballatoi è gli utensili per le faccende. 

Bellezza o bruttezza? No. Soltento apparenze di vita con le su 
legzi, con le sue necessità, tale coine è stala creata per noi nel mond 
bella e brutta, e per questo misera e sublime, ridicola e tragica, 


Cralliie e angcustios:t; Ina cne e seli pre una IuUzaci tbparizione ili 
lue esistenze invisibili. 


A che, 
nel loro mond 
si amano, soffrono, agiscono come se la vita, 
venire, «ddipendess: da loro non si accorgono di essere 
un'atmosfera che ha le sue leggi immutabili. 

Le loro azioni sonc sempre risolte, 
cosa invisibile che si agita in loro stessi, che li circonda con 
atmosfera impenetrabile e che, ad un tratto, quasi loro mì 
fa volgere per un IVen dl vuell oluto, oppure 
spinge con piu fr ta nel neo i là bbe.enio al suo ni 
destino. 

E l’autrice non ricerca se ipuesta forza invisibile sia in ioro, dd 
vuta a sentimenti o desiderì addormentat:, e ad un tratto ridesti, 
oppure se sia legge, che so, della specie. della razza, della vita. Ella 
ha per loro quasi uno sguardo attonito, come meravigliato, 


Li vede dibattere, li ascolti, ima non ride, non piange, non sei 


guarda solamente e pare che la sua espressione sia quella 
una fanciulla di pochi lustri, un po triste, curiosa ed ignara, sensibile 
e semplice, ima con gli occl impre intenti sul mondo e con 
labbro un angustioso ed assillant perchè? », che rimane sel 
rispost 
Vi è qualche cosa di fanciullesco ed inzenuo, SeInpre, 1 
Negri. La bimba « scarna, dritta, agile » quale ella sì è descritta 
Stella Mattutina è rimasta sempre in lei e forma il contenu 
quasi, la sostanza profonda della sua personalità di artista. 
Il fanciullo ed il poeta in lei son tuttuno. Ella vede sempr 


cose un pù dall'alto, quasi da lontano, curiosa e meravigliata, è pari 


che la sua personalità le impedisca continuamente di avvicinars 
appieno, di simpatizzare, nel senso greco della parola, con le ere 
tu che vede e che crea. 

Il mondo della realta tanzibile ed umana la interessa, la aiti 
ed ella lo sente e lo rende perfettamente, ma, direi quasi, non 
vive, oppure, ed è il caso più frequente, se lo vive è sempre in fun 
zione della sua speciale fisonomia di poeta, rivestendolo 
stendolo di quella sensibilità, di quegli stessi atteggiamenti dello 
spirito, che sono suoi, solamente suoi, della Negri di « Fatalità », del 
« Libro di Mara », di « Stella Mattutina 

Deriva da ciò che i suoi racconti, specie questi in cui il maturo 
magistero espressivo è veramente impeccabile, assumono una fis 
nomia di terribile fissità, quasi perplessa, quasi paurosa, come una 
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tragicità di occhi senza sguardo. L'azione è lentissima, la scena im 
mobile e tutta l'attenzione è concentrata su di un punto solo sul 
quale domina, più intensa, la preoccupazione ciella morte come un 
incubo minaccioso. 

Problemi terribili, curiosità angosciose si pone. Come comincia 
il sonno? Dove si va a finire quando ci si addormenta? Può un cieco 
essere, se vuole, pari a un vezgente? Quale luce può sprigionarsi 
lall’amore di due ciechi? Perche sopravvivere quando tutti i propri 
cari son morti? Perchè nel delirio che prececie la morte, affiora quanto 
li men nobile e di più lussurioso è in fondo all'anima di una donna? 

Sembrano le domande di un terribile bambino. E la Negri, che 
in quesito rivela ancora più la sua speciale caratteristica, non si cura 
< queste domande vi sia una risposta e se queste possono tran- 
quillizzare o almeno soddisfare per un momento chi se le pone. 

\ lei interessa soltanto il fatto che sono poste, onde ne la sua 
irto non vè organizzazione sistematica di pensiero, non v'è nulla 
li macchinoso, di cerebrale. La sua attività artistica non si irrigi 
lisce nelle caselle ferree del ragionamento, della logica, della ricerca 
del principio di causalità: ma rimane invece nell'ambito della pura 
emotività e quindi essenzialmente lirica. 

Le domande restan domande ed il mondo è visto da lei come 
sotto l'influsso di quei misteriosi « perchè » irresolubili, che ella stessa 
si pone, e di un terribile imprevisto che conduce le sue creature ad 

continuo drammatico dialogo con la realtà. 

La Negri narratrice è sempre la Negri poeta. Ella non può men- 
tire, è sempre vicina, è sempre presente tra i suci personaggi, li ri- 

ste soventi della sua speciale sensibilità di poeta, ma è anche sempre 
presente a se stessa. Ed è questa sua ilnmediatezza, questa sua stessa 
spontane:ta che fa delle « Finestre alte », un filo di perle della stessa 
natura, della stessa realtà interiore che si aggiunge a quelle del mo- 
nile prezioso. che la fanciulla di Motta Visconti prese a farsi allora 
‘on le manì tremanti ed inesperte. 


G. E. CALAPAI. 


R. Brauiortcr NazionaLe CentraLe Vittorio EmanusLE pi Roma. Bollettino 
«delle {pere noderne stranieri acquistate dalle Biblioteché pubbliche Go- 


vernative del Regno d’Italia Roma, Maglione e Strini (Città di Ca- 
stello, Tip. Lapi). 8 


Questo Bollettino va considerato come la Parte straniera di un 
Supplemento periodico al Catalogo generale (in fieri) delle Biblioteche 
pubbliche govarnatire, Esso viene compilato sulle schede spedite dalle 
singole Biblioteche alla Biblioteca Vittorio Emanuele e si pubblica 
nommalmente) l’ultimo giorno di ogni mese. I varî fascicoli mensili 
formano ogni anno un volume che viene corredato di Indici per au 
tori e per soggetti. Dieci volumi formano una Serie decennale, ed a 
clascuna serie sono annessi un Indice generale per autori e (normal 
mente, uno per soggetti. 

Questa in breve la organizzazione di questo Bollettino, che giu- 
stamente è ritenuto uno dei più utili strumenti di ricerca bibliogra- 
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fica di cui possuno valersi gli studiosi e la guida più sicura per ie ri 
chieste ed il prestito di libri stranieri fra le nostre Biblioteche. 

Gl'Indici decennali sono dei veri e propri Cataloghi collettivi, di 
fronte ai quali le varie Biblioteche possono essere considerate comi 
semplici Sezioni di una crande Biblioteca italiana che si estenda 
tutta la Penisola. Di fronte allo studioso di Roma che chiede 
libro esistente nella Biblioteca Vittorio Emanuele ed uno che cal 
Catalogo risulta esistente a Napoli o a Firenze, la differenza sta 
solo nel temno che occorre perchè il libro eli venga consegnato. 
E questo non soltanto per le città sedi di Biblioteche. Perchè il 
Bollettino ed i relativi Indici decennali vengono largamente diffus 
in tuita Italia e vengono erat mente inviaii a tutti gl'Istituti d 
pendenti dal Ministero della Pubblica Istruzione. E così anche n 
punti più remoti gli studiosi hanno modo ili sapere in quale Bibli 
teca si trova i Ì Ì ». ed ottenerlo in prestito. 

È questa una organizzazione che non sì riscontra in altri Paes 
e che molti siranieri ammirano e lodano. 

La Bibloteca Vittorio Emanuele negli anni 1913 e 1920 
pubblicato gl'Indici per autori per il periodo 1886-1900 e per 
cennio 4901-1910. Ora } blica la Parte I (A-L) relativa al iecenn 
1911-1920. Quest'ulti: ume, per la forma è eguale a quello d 
decennio pri dente; contiene però in più, per le opere appartenenti 

11, delle indicazioni che saranno certo molto utili per le ri 

‘ontiene nella terza pagina della copertina uno spec2men 

per soggetti che re considerato come buona pri 
messa. La Biblioteca Vii ‘manuvele infatti si è finora limitata 

pubblicare gl’Indic xcennali tori. ed è giiesta la prima volta 


che si può scorg n) il proposit 
di pubblicare anche lIndice «ie! $ relti, che aumenterebbe noter 
mente Vultilità | 

Ma Opratutto su un punto ei liamo Gpportuno arci. Dal 
Bollettino annuale e dagli Ind'ci decennali sono escluse le pubblica 
zioni pertodiche, Conw ic 


I 1 *F I | " à 
Perazione 10210 ai] ft:C4% lelle Oper 


un Catal lelle pubblicazioni periodiche (che pure è previsto 


rebbe indispensabile, tanto più chi iello pubblicato nel 1915 è già 
da un pezzo esaurito 


sd 


Noi vogliamo sperare che la Direzione della Biblioteca Vittorio 
Emanuele, già bene a degli studiosi per la pubblicazione 
questo Bollettino e «di ‘elativ die decennali per autori, 
pro) vedere anche l’Ind:ice d '] Sy CLI al Catalogo delle }} 
cazioni perio dich 


_A a 


Not Bollettino «delle iprie n vlerne straniere a quistate dalle Bi 
blioteche pubbliche governative del Regno d’Italia. Pubblicato a cura della 
R. Biblioteca Nazionale Centrale Vittorio Emanuele di Roma. Roma, Ma 
glione e Strini (Snece. F. Loescher), 1886-1922. Vol 37, in-8 

1. Bollettino: Serie I (1886-1290), Roma, 1886-90, Vol. 5, in-8 
rie TI (1891-1900). Roma, 1891-9009, Vol. 5, in-8°, (I volumi 1893-1897 non 
rono pubblicati). Serie TIT (i901-1910), Roma, 1901-910, Vol. 10, in-8° 
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Serie IV (1911-1920). Roma, 1911-920, Vol. 10, in-8° Serie V (1921-1930). 
(Di questa serie sono stati pubblicati i Vol. 1921 e 1922; 
CAZziont il \Y >) )»). 


(9) 


è in corso di pubbli- 
Indici di Serie (Cataloghi): Serle I-IH (1886-900). Indice alfabetico per 
(In questo volume sono indicate anche le 
opere acquistate dalle Biblioteche di Roma R. RC. RU. nel periodo 1893-97) 

Serie III (1901-1910), indice alfabetico per autori. Roma, 1913, pag. 736, 
in-8 Supplemento {Nuovi acquisti di opere già annunziate). Roma, 1923 
pag. 10, in-8° Serie IV (1911-1920). Indice 
di stampa). 


autori. Roma. 1920, pag. 769, in-8°, 





altabetico per autori (in corso 
3. Pubblicazioni periodich* Elenco delle pubblicazioni periodiche stra- 
IDILOL 


quis pubbliche governative del Regno d’Italia. 
Anno 1913. Roma, 1915, pag. xiv-84, in-S° (esaurito). 


niere acquistate dall 3it chi 


Tutti i volumi finora pubblicati o in corso di 
due primi (Bollettino iN86 e 1887 


stampa, ad eccezione dei 
7), sono stati compilati dal Bibliotecario 
dott GIUSEPPE Gri 





LIBRI E RECENTI PUBBLICAZIONI 


i. Picarp. Manuale sintetico + Fipucia. Butuffolo. Romanzo pei 
pratico del Tarocco. Roma, « Ata- ragazzi, illustrazioni di M. BartI- 
not L. 9 ceLLi. — Firenze, Bemporad. L. 7. 

MezzasaLma G. M. Il popolo ché ELbi Turcni Roprieuez. La storta 

SOTi Ragusa, Piccitto. L. 8. di Paganello ite di Boscobello, Fi- 

GivLiano B. L'esperienza politica renze, « La Voce Ro (. 
dell’Italia Firenze, Vallecchi ELIsa Amani, Le sette sorelline. 
L. 10 Novelle per i più piccini. Firenze, 

GireLLi A. G. L'Italia nei Balcani La Voce ». L. 5.50 

Milano, A.L.I. L. 12 Le intlle e una notte. Milano, 

Bonomi G. /n casa di Caino, Tra- F.lli Nugoli. L. 15. 
gedia domestica Cremona, « Apol- Avv. Zaccaria Bricito, La riforma 
lonio L. 5 dei tributi locali e l'entrata dei co- 

Banst N La figlia della foresta. mini, Treviso, Istituto Turazza 
Dramma in tre atti Palermo, E RarraeLLo D'ANGELO. Signorine dat- 
Priulla. L. 5. tilografe. Milano, Treves. L. S. 

FiLirro Turati. // partito soctali- Ugo Berti. /l Re pensieroso, Mi. 
sta unitario nell’attuale momento po- lano, Treves. L. 8. 
litico. Milano, Sezione Socialista Luici Pratesi. Heginners® English. 

nitaria Milanese letture medi Juvorno, Giusti, 

Renato SERAFINI. Le genesi del de- L. 4.50 
litto dinanzi alla psicologia moderna. J. Ramsay Mac Doxacp. Direttive 

Bologna, Stabil. Poligrafici Riu- politiche per il partito del lavoro, 
niti Traduzione di Nixo Levi. Alpes, 

ASSOCIAZIONE FRA LÌ SOCIETA ITA- Casa Editrice. L. 7. 

LIANE PER AZIONI, .Mussime di giuri- lunali Genvves i Caffaro e dei 
sprudenza tributaria, annotate. suoi continuatori. Traduzione di CEc- 
Roma, Coop. Tip Eceria » carbo ROCCATAGLIATA CECCARDI Ge- 
Da Dante al Manzoni. Studi criti- nova, Municipio. L. 12 
Pavia, Tip. Fusi, 192: RoxmoLo Romoni. #signoli. Liriche 
ALosziy Res. Dant Gorizia, Pa- Spoleto, Panetto e Petrelli. L. 8 


ternolli. L. 24. 


UGO MESSINI, Responsabile 


foma Ditta Armani; di Mario Conrrier 





